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Ci hanno provato in tanti ad entrare nel 
cuore dell’uomo, chi con le buone, chi con 
le cattive. I dittatori, per esempio, usando 
le maniere forti della propaganda e della 
repressione, ma anche gli artisti, con le note 
suadenti che colpiscono ad effetto. Ci hanno 
provato e qualche volta sono anche riusciti 
ad entrare; ma dopo un po’, questo povero 
cuore, con i suoi battiti a volte irregolari, 
ha fatto piazza pulita di tutti i falsi dei ed 
è tornato di buona lena alla ricerca della 
verità.  
Non è mai una terra deserta il cuore 
dell’uomo; è abitato dalla storia passata 
e presente, è ridestato dalla speranza, è 
animato dalla passione. È una profondità 
vertiginosa che non si finisce mai di 
esplorare. Nessun sistema di hackeraggio 
può violarlo. C’è solo Uno che ha la 
password d’accesso, ed è il Padre, il primo 
ad averlo voluto, questo cuore, creandolo dal 
nulla, e l’unico che non lo abbandona a se 
stesso. Sebbene il divino sia così misterioso, 
lo si riconosce immediatamente proprio per 
come riesce a soddisfare il desiderio di bene 
che è il cuore dell’uomo. È reale, potente, 
significativo e prezioso, il divino. Appare, 
tocca, chiama, scombussola gli equilibri 
instabili e crea rapporti veri, alleggerendo 
il peso dell’esistenza, orientandone il corso, 
portandovi pienezza di significato e salvezza. 
Più si vive la relazione con il Padre, più 
si scopre se stessi e il senso della vita. 
Non occorre essere continuamente sotto 
pressione per dimostrare chissà che a chissà 
chi; l’imperfezione è tipica dell’umano. Basta 
invece vivere in modo autentico la relazione 
con il Padre, che questa emerge e si comunica 
come luce che illumina a tutti un pezzettino 
di strada nei sentieri della vita. Lo Spirito 
Santo, che consente questa relazione, è 

La “password” di accesso
al cuore dell’uomo

l’editoriale di Giuditta Coretti



una fonte limpida, inestinguibile, che sostiene e nutre l’uomo, che abita la comunità 
della Chiesa, presente nella storia.  
Parlare oggi della presenza storica di Dio incarnata nelle vicende umane grandi e piccole, 
è diventato un tabù, quasi fosse addirittura un pericolo per la pace sociale. Ciò non 
toglie, tuttavia, che la fede continui a crescere, ad esprimersi e a fiorire nella sua modalità 
silenziosa, misteriosa, ma fortemente umana e umanizzante. Non è una forma di credulità 
infantile la fede, non è un’espressione del folklore locale. È la sola possibilità concreta di 
salvezza per il mondo. 
Così, il cuore dell’uomo, questa parte fragilissima e speciale del nostro io, questo puntino 
sospeso nel cosmo, diventa capace di entrare in relazione con se stesso e con gli altri e 
di generare cultura, stili di vita, mentalità; diventa capace di fare comunità, di assistere 
i deboli, di smuovere l’economia, di tutelare e proteggere l’ambiente naturale. È questo 
annuncio fatto con la vita il contributo più grande che diamo al nostro territorio: portare 
il Signore Gesù, perché Egli stesso cammini con noi (cfr. Lettera pastorale Mons. A. G. 
Caiazzo, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro).

La Lettera ai cristiani della Chiesa di 
Matera-Irsina, indirizzata dall’Ar-
civescovo per il percorso sinodale, 

oltre a tracciare una precisa strada e a 
richiamare la personale responsabilità di 
ciascuno attorno a questo evento straor-
dinario, il Sinodo diocesano, indica anche 
degli strumenti di lavoro perché si faccia 
un reale percorso di crescita, capace di 
generare frutti concreti. Per questo, pro-
babilmente, non si tratterà di un sempli-
ce cammino; potrebbe essere richiesta 
anche una certa creatività in questo 
cammino. Sembra di capire che proprio 
questo ci si aspetta dal lavoro indicato 
di approfondimento dei testi fondamen-
tali delle quattro Costituzioni Conciliari 
e degli atti del Convegno ecclesiale di 
Firenze. Trattandosi però 

di un Sinodo diocesano, è bene che oltre 
alle indicazioni fornite dall’Arcivescovo, 
anche i singoli fedeli facciano sentire la 
loro voce, sia tramite i delegati designati, 
“i cento”, sia attraverso le più varie forme 
che la creatività dovesse suggerire. Uno 
di questi, lo proponiamo con Logos: sug-
gerimenti di letture che sappiano offrire 
spunti di riflessione per il percorso sino-
dale, come possono essere un libro, l’arti-
colo di una rivista, non necessariamente 
di argomento religioso. Anzi, forse si trat-
terà prevalentemente di confrontarsi con 
una mentalità, con una cultura ormai 
distanti dalla Chiesa. Ogni lettore potrà 
presentare una proposta. Logos, nei limi-
ti del possibile, la pubblicherà in questa 
rubrica. L’unica condizione che si pone è 
sulla lunghezza dello scritto: circa 1500 
battute, più o meno come questo testo.
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Don Mimì Falcicchio, parroco di san Giovanni e, 
solo per poco più di un mese, parroco della Catte-
drale, è salito al cielo la sera del 7 novembre, sorri-
de agli angeli che gli fanno festa. La notizia giunge 
alle 22:12 da un messaggio whatsApp del Vescovo, 
quando Logos era già chiuso.
Sembra incredibile come il male, scoperto da po-
chissimo tempo, lo abbia distrutto, dopo aver su-
perato brillantemente un intervento chirurgico ed 
essersi ripreso alla grande.
Abbiamo seguito quasi in diretta, noi sacerdoti, 
l’evolversi delle sue condizioni attraverso il cuore 
paterno e sacerdotale del nostro Arcivescovo, che 
gli è stato vicino amorevolmente e quasi incredulo 
per un crollo così repentino e devastante.
Attraverso il cuore del Pastore abbiamo sentito 
più forte il legame sacramentale che unisce noi 
sacerdoti: abbiamo perso un Fratello buono, alle-
gro, sempre disponibile, innamorato di Cristo, del 
sacerdozio, della Chiesa e lo ritroviamo più sorri-
dente che mai al cospetto di Dio, fonte della vera 
gioia e amante della vita.
Che dire del bellissimo esempio di obbedienza e 
di generosità con cui ha detto ancora una volta il 
suo “si” all’Arcivescovo che gli chiedeva di diventa-
re parroco della Cattedrale, quando sapeva già del 
male che lo logorava dentro.
Dovremmo tremare, noi sacerdoti, di fronte a tan-
ta libertà e distacco da sé nell’essere fedele fino 
in fondo all’“eccomi”, alla promessa di obbedienza 
fatta il giorno dell’Ordinazione sacerdotale nelle 
mani del Beato Paolo VI il 17 maggio 1970.
Non verrà sicuramente meno la sua giovialità tra i 
tanti laici e giovani di Azione Cattolica che lo han-
no avuto come guida spirituale.
Mite e festoso ti appaia il Volto di Cristo e possa Tu 
contemplarlo per i secoli in eterno.

Grazie don Mimì.

Comunità in fermento
Recepire l’Evangelii gaudium

C’è fermento nelle comunità 
parrocchiali e tra i 120 
delegati al percorso sinodale: 

tutti intenti a rispondere al primo 
questionario sull’Evangelii gaudium. 
Qualcuno ha proposto di coinvolgere 
tutta la comunità, quelli che frequentano 
la messa domenicale, oltre ai consigli 
pastorali parrocchiali, proponendo 
un questionario più semplice. Una 
comunità ci sta provando. Tutto dà il 
senso di un camminare insieme, di 
sentirsi partecipi di un processo di 
rinnovamento. Era quello che volevamo 
iniziando il percorso sinodale. Non 
resta che perseverare con fedeltà nel 
cammino.
La sfida è quella che la nostra Chiesa 
recepisca l’Evangelii gaudium, che a 
sua volta è una rinnovata attuazione del 
Concilio. Dinanzi a questa prospettiva 
alcuni pensano che l’EG sia la Chiesa di 
papa Francesco, dimenticano, però, che 
la Chiesa è una: la Chiesa di Gesù Cristo, 
il quale ha affidato a Pietro il compito 
di guidarla tra le tempeste del mondo. 
A ogni epoca della storia lo Spirito ha 
donato il papa che sapesse guidare 
la Chiesa nell’essere fedele alla sua 
missione evangelizzatrice. Oggi è tempo 
di una radicale conversione pastorale, 
che metta la Chiesa, nell’epoca della 
globalizzazione, di fronte alle tante e 
diverse culture e visioni del mondo, per 
ingaggiare con esse un dialogo fecondo 
e iniziare una nuova inculturazione 
della fede. “È imperioso il bisogno di 
evangelizzare le culture per inculturare 
il Vangelo. Nei Paesi di tradizione 
cattolica si tratterà di accompagnare, 
curare e rafforzare la ricchezza che 
già esiste, e nei Paesi di altre tradizioni 
religiose o profondamente secolarizzati 
si tratterà di favorire nuovi processi di 
evangelizzazione della cultura, benché 
presuppongano progetti a lunghissimo 
termine. Non possiamo, tuttavia, 
ignorare che sempre c’è un appello alla 
crescita. Ogni cultura e ogni gruppo 
sociale necessita di purificazione 
e maturazione. Nel caso di culture 
popolari di popolazioni cattoliche, 
possiamo riconoscere alcune debolezze 
che devono ancora essere sanate dal 
Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, 
la violenza domestica, una scarsa 
partecipazione all’Eucaristia, credenze 

fataliste o superstiziose che fanno 
ricorrere alla stregoneria, eccetera. 
Ma è proprio la pietà popolare il 
miglior punto di partenza per sanarle e 
liberarle.” (EG, 69).
Le nostre comunità si possono sentire 
fortemente interpellate da quanto dice 
papa Francesco: anche esse hanno 
bisogno di essere purificate e giungere 
a maturazione. Anche nelle comunità 
della nostra diocesi si registrano 
debolezze che devono essere sanate dal 
Vangelo: “il maschilismo, l’alcolismo, 
la violenza domestica, una scarsa 
partecipazione all’Eucaristia, credenze 
fataliste o superstiziose che fanno 
ricorrere alla stregoneria, eccetera.” 
Una religiosità di facciata, fatta per 
rendere conto agli uomini piuttosto che 
a Dio, una religiosità senza fede e di 
conseguenza senza impegno di carità.
“Esiste un certo cristianesimo fatto 
di devozioni, proprio di un modo 
individuale e sentimentale di vivere la 
fede, che in realtà non corrisponde ad 
un’autentica “pietà popolare”. Alcuni 
promuovono queste espressioni senza 
preoccuparsi della promozione sociale 
e della formazione dei fedeli, e in certi 
casi lo fanno per ottenere benefici 
economici o qualche potere sugli altri. 
Nemmeno possiamo ignorare che, negli 
ultimi decenni, si è prodotta una rottura 
nella trasmissione generazionale della 
fede cristiana nel popolo cattolico. È 
innegabile che molti si sentono delusi e 
cessano di identificarsi con la tradizione 
cattolica, che aumentano i genitori che 
non battezzano i figli e non insegnano 
loro a pregare, e che c’è un certo 
esodo verso altre comunità di fede. 
Alcune cause di questa rottura sono: la 
mancanza di spazi di dialogo in famiglia, 
l’influsso dei mezzi di comunicazione, il 
soggettivismo relativista, il consumismo 
sfrenato che stimola il mercato, la 
mancanza di accompagnamento 
pastorale dei più poveri, l’assenza di 
un’accoglienza cordiale nelle nostre 
istituzioni e la nostra difficoltà di 
ricreare l’adesione mistica della fede in 
uno scenario religioso plurale.” (EG 70)
Una lettura attenta della vita delle nostre 
comunità aiuterà senz’altro a porre 
mano alla purificazione e maturazione 
nella fede auspicata dal Papa.

Filippo Lombardi
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La 48 ma settimana sociale di Cagliari

Esperienza di bene comune
Nel video messaggio di papa Francesco

Quando il metodo è proposta:
dai 100 tavoli di lavoro le proposte al Governo e all’Europa

Oltre 1000 partecipanti, 100 tavoli di lavoro, 400 “buone pra-
tiche” da cui far partire il confronto, interventi di 3 minuti al 
massimo, 3 ore a disposizione e 7 proposte concrete da formu-
lare. Sono i numeri di uno dei momenti più sentiti e parteci-
pati della 48° settimana sociale, nella mattina del 27 novembre 
è stato infatti affidata ai delegati diocesani arrivati a Cagliari il 
non semplice compito di provare a guardare da vicino le “buone 
pratiche” raccolte nei mesi precedenti, per estrarre da queste 
suggerimenti concreti per risolvere la piaga della mancanza di 
lavoro. Mons. Santoro, direttore del Comitato Scientifico che ha 
guidato questa settimana sociale, a proposito del lavoro svolto 
nei 100 tavoli di lavoro ha detto: “a Cagliari è nato un nuovo me-
todo per il futuro”. E in effetti è il metodo, ancor più dell’esito 
di questo lavoro, a marcare un cambio di passo significativo di 
questa rispetto alle precedenti settimane sociali. Una sinodalità 
che non è solo vezzo, o rincorsa compiacente alle parole chia-
ve del pontificato di Francesco, ma prima di tutto metodo che 
prova a darsi regole chiare, tempi e criteri che possono essere 
replicati, adattati ai contesti, anche nelle chiese particolari. A 
guardare le foto con i cartelloni, i post-it e i pennarelli a punta 

grossa, sembra di aver partecipato ad uno dei tanti momenti di 
“co-creazione” dei progetti targati Matera 2019. Ma è necessario 
non fermarsi a quei fotogrammi per capire il lavoro di analisi e 
proposta che in quei tavoli si è provato a sintetizzare. Il lavoro 
dei tavoli infatti è stato preceduto e reso possibile da quello dei 
“Cercatori di lavOro”: 213 giovani in 82 diocesi che in un anno 
di studio del territorio hanno intervistato e censito circa 400 
esperienze positive in tutta Italia, Buone Pratiche dal mondo 
dell’impresa, delle scuole o delle amministrazioni politiche. Ne 
è emerso uno spaccato che va dalla manifattura al socio-sanitario 
passando da realtà al servizio delle imprese artigiane, consorzi 
virtuosi, cooperative culturali, innovatori enogastronomici, bot-
teghe formative, i worker buy out, rigenerazione urbana, orato-
ri come laboratori di competenze, orti urbani, incubatori con 
mentoring, economia della legalità, finanza e banca etica. Per 
ciascuna di queste esperienze è stata preparata una scheda in cui 
sono stati descritti gli elementi che la connotavano come espe-
rienza capace di produrre Buon Lavoro. E a partire dall’analisi 
di queste schede ha preso il via il lavoro dei 100 tavoli di Caglia-
ri, da questo studio “dal basso” del tessuto imprenditoriale sano 

CAGLIARI - SETTIMANA SOCIALE

Oltre mille delegati dalle dioce-
si italiane, sindacalisti, politi-
ci, imprenditori, associazioni 

e movimenti ecclesiali, associazioni di 
lavoratori, religiosi e religiose, 190 sa-
cerdoti, 80 vescovi: un’assemblea molto 
colorata e vivace, ha dato vita a Cagliari 
alla 48ma settimana sociale dei cattolici 
italiani dal tema Il lavoro che vogliamo: 
libero, creativo, partecipativo e solida-
le. Tanta partecipazione per un tema di 
estremo interesse, che riveste anche un 
carattere di urgenza per tutta la società, 
attese le cifre dei disoccupati, soprat-
tutto, giovani e donne, e di tanti che 
non cercano più nemmeno un’occu-
pazione. Mentre si registrano segnali di 
ripresa dalla ormai decennale crisi eco-
nomica e si intravvedono i primissimi 
bagliori di un’aurora che stenta a fare 
luce nelle tenebre della disperazione 
per tante famiglie del nostro Paese, la 
Chiesa italiana ha inteso puntare sulle 
buone pratiche di imprese e cooperati-
ve sociali (circa 400 censite dal cercato-
ri di lavoro, ma ne sono molte ma molte 
di più) che non solo hanno retto alla 
crisi in atto ma hanno creato posti di la-
voro dignitoso e hanno saputo mettere 
al centro il lavoratore prima del profit-
to.
Il lavoro del Comitato organizzatore 
della settimana sociale ha inteso in-
dicare un metodo nuovo, una strada 
nuova da percorrere, perché il lavoro 

sia considerato nel suo valore, come 
fonte di dignità per la persona umana 
e a promozione del bene comune. Da 
Papa Francesco al Cardinal Bassetti, 
da Monsignor Santoro a Mauro Magat-
ti, da Luigini Bruni a Rosanna Virgili, 
sono venuti messaggi forti e proposte 
significative.
Dal Video messaggio di papa France-
sco: «Senza lavoro non c’è dignità»: lo 
ripeto spesso, ricordo proprio a Caglia-
ri nel 2013, e lo scorso maggio a Ge-
nova. Ma non tutti i lavori sono “lavori 
degni”. Ci sono lavori che umiliano la 
dignità delle persone, quelli che nutro-
no le guerre con la costruzione di armi, 
che svendono il valore del corpo con il 
traffico della prostituzione e che sfrut-
tano i minori. Offendono la dignità 
del lavoratore anche il lavoro in nero, 
quello gestito dal caporalato, i lavori 
che discriminano la donna e non inclu-
dono chi porta una disabilità. Anche il 
lavoro precario è una ferita aperta per 
molti lavoratori, che vivono nel timore 
di perdere la propria occupazione. Io 
ho sentito tante volte questa angoscia: 
l’angoscia di poter perdere la propria 
occupazione; l’angoscia di quella per-
sona che ha un lavoro da settembre a 
giugno e non sa se lo avrà nel prossi-
mo settembre. Precarietà totale. Que-
sto è immorale. Questo uccide: uccide 
la dignità, uccide la salute, uccide la 
famiglia, uccide la società. Il lavoro in 

nero e il lavoro precario uccidono. Ri-
mane poi la preoccupazione per i lavo-
ri pericolosi e malsani, che ogni anno 
causano in Italia centinaia di morti e di 
invalidi. La dignità del lavoro è la condi-
zione per creare lavoro buono: bisogna 
perciò difenderla e promuoverla. … 
Tra tante difficoltà non mancano tut-
tavia segni di speranza. Le tante buone 
pratiche che avete raccolto sono come 
la foresta che cresce senza fare rumo-
re, e ci insegnano due virtù: servire le 
persone che hanno bisogno; e formare 
comunità in cui la comunione prevale 
sulla competizione. Competizione: qui 
c’è la malattia della meritocrazia… E’ 
bello vedere che l’innovazione sociale 
nasce anche dall’incontro e dalle rela-
zioni e che non tutti i beni sono merci: 
ad esempio la fiducia, la stima, l’amici-
zia, l’amore.
Nulla si anteponga al bene della perso-
na e alla cura della casa comune, spesso 
deturpata da un modello di sviluppo 
che ha prodotto un grave debito eco-
logico. L’innovazione tecnologica va 
guidata dalla coscienza e dai principi 
di sussidiarietà e di solidarietà. Il robot 
deve rimanere un mezzo e non diventa-
re l’idolo di una economia nelle mani 
dei potenti; dovrà servire la persona e i 
suoi bisogni umani. … Voglio augurarvi 
di essere un “lievito sociale” per la so-
cietà italiana e di vivere una forte espe-
rienza sinodale.”.		           F.L.
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Il lavoro, dimensione fondamentale 
dell’esistenza umana, necessita di 
una costante attenzione e di una per-

manente testimonianza poiché intorno 
a questo tema fondamentale per la vita 
dell’uomo sorgono ogni giorno “nuove” 
speranze e “vecchi” timori. La settimana 
sociale dei cattolici italiani, che si è tenu-
ta a Cagliari, è stata una occasione pro-
pizia per ricordare che dietro il lavoro, 
dietro - cioè - quella produzione di beni 
e servizi in cambio anche di compenso, 
ci sono innanzitutto i volti delle persone, 
le loro vite, le loro storie personali e non 
semplicemente - o comunque non solo -  
statistiche, azioni politiche o teorie eco-
nomiche. Mons. Miglio, Arcivescovo di 
Cagliari, aprendo i lavori presso la Fiera 
Internazionale della Sardegna, ha sotto-
lineato l’importanza di “aprire lo sguar-
do non tanto ai numeri e alle statistiche, 
ma alle persone, alle vite concrete, alle 
loro speranze”. 
In effetti ogni giorno sentiamo parlare 
di dati relativi alla disoccupazione, all’ 
inoccupazione, alla sottoccupazione; di 
statistiche riferite a gravi malattie con-
tratte nei luoghi di lavoro; di situazioni 
di sfruttamento lavorativo anche mino-
rile; e, probabilmente, ci siamo così abi-
tuati a questa terminologia numerica da 
non sentirci più interpellati dalla seria 
minaccia che questa provoca alla tenu-
ta sociale del nostro Stato. Siamo tutti 
concordi nel riconoscere l’importanza 

di una nuova, seria ed incisiva attenzio-
ne “alle politiche del lavoro” ma, forse, 
non ci riconosciamo coinvolti in prima 
persona nella costruzione delle relative 
buone prassi sociali connesse a queste, 
attese, politiche.
Per questo è stato necessario ribadire a 
Cagliari, come Chiesa, che c’è un lavoro 
che vogliamo ed un lavoro che, parados-
salmente, non vogliamo!
Non vogliamo, ovviamente, un lavoro 
illecito, servile, un lavoro alienante o 
conflittuale, quello che si giova dello 
sfruttamento altrui e che magari arric-
chisce le mafie, che non tiene conto dei 
diritti dell’uomo, che non si cura delle 
sue esigenze, che non include, che of-
fende la dignità umana, che lede alla 
salute, che - sostanzialmente - impedi-
sce l’autentico sviluppo umano e socia-
le. Vogliamo, invece, un lavoro onesto, 
quello che mette le mani dell’uomo in 
condizione di produrre “il pane con cui 
nutrirsi”, quello con il quale si riesce a 
realizzare pienamente la propria natura 
e la propria dignità, quello che – facen-
do proprie le stupende parole di Papa 
Francesco nell’Evangelii Gaudium – sa 
essere libero, creativo, partecipativo e 
solidale. Ma oggi il lavoro, quando c’è, 
è davvero libero? Da spazio alla creatività 
dei lavoratori? E’ riconosciuto come un 
luogo di partecipazione o di inclusione? 
Sa essere, addirittura, solidale? Alla luce 
di questi quattro aggettivi verrebbe da 

pensare che il concetto di lavoro abbia 
bisogno di essere “rifatto” o comunque 
“ricostruito”. E’ certo, però, che per ri-
fare il lavoro vanno innanzitutto “rifatti” 
i lavoratori. Quale che sia la loro posi-
zione lavorativa: imprenditori o operai, 
uomini di finanza o educatori, politici o 
pubblici dipendenti. Si rende necessario, 
allora, quel percorso di ricomposizione 
dell’umano o ricostruzione dell’umano, 
proprio della sfida educativa, nel quale 
è necessario sentirsi tutti coinvolti e che 
come Chiesa stiamo cercando di porta-
re avanti in questo decennio. Il primato 
della persona umana rispetto al lavoro 
ed ai processi di produzione può esse-
re ribadito solo recuperando gli aspetti 
relazionali che sono impliciti nel lavoro 
stesso.
E’ necessario - insomma - un nuovo stile 
di vita, in cui la vocazione professionale 
venga intesa non come strumento di suc-
cesso o di autoaffermazione, ma come 
realizzazione di sé nella piena integra-
zione con gli altri. Uno stile di vita quali-
ficato ed illuminato dalla luce della fede 
in Gesù che, anche nel nostro lavoro, ci 
mette in condizione non solo di “fare” 
ma di “diventare”: diventare co-creatori 
con Dio, contribuendo a che i beni cre-
ati siano fatti progredire dal lavoro uma-
no e riconoscendo, così, la natura più 
intima di tutta la creazione, il suo valore 
e la sua ordinazione alla lode di Dio.

Lindo Monaco

del nostro Paese. Il compito iniziale era infatti 
quello di provare individuare i fattori chiave 
delle esperienze censite: gli elementi comuni 
che permettono la creazione di lavoro buono. 
Dallo studio alla proposta: il passaggio imme-
diatamente successivo richiesto ai tavoli è stato 
quello di sintetizzare tre idee su cosa possiamo 
fare noi come cittadini per lo sviluppo di buon 
lavoro; e tre idee su cosa possono e devono 
fare le istituzioni politiche per il buon lavoro. 
Dalle proposte emerse dai tavoli sono poi state 
raccolte e sintetizzate le quattro proposte che 
l’indomani sono state presentate al Presidente 
del Consiglio Gentiloni, e le tre proposte per 
il Parlamento Europeo affidate all’on. Tajani 
nella giornata conclusiva. “Cagliari è solo una 
tappa intermedia tra il percorso preparatorio 
che ha portato alla raccolta delle buone pra-
tiche e il percorso futuro”, ha affermato in 
conclusione Mons. Santoro: “Questa rivoluzio-
ne di metodo può diventare un processo per-
manente in grado di informare, disseminare, 
innovare e valutare favorendo nascita e ripro-
ducibilità sul territorio”.             Luca Iacovone

Le proposte al Governo
Rimettere il lavoro al centro dei processi formativi: occorre intervenire in modo strut-
turale rafforzando la filiera formativa professionalizzante nel sistema educativo italiano.
Canalizzare i risparmi dei Piani individuali di risparmio (PIR) anche verso le piccole 
imprese non quotate che rispondano a precise caratteristiche di coerenza ambientale 
e sociale. Stimolando l’investimento dei patrimoni familiari delle generazioni adulte.
Accentuare il cambio di paradigma del Codice dei contratti pubblici potenziando i 
criteri di sostenibilità ambientale; inserendo tra i criteri reputazionali i parametri di 
responsabilità sociale, ambientale e fiscale con certificazione di ente terzo; varando un 
programma di formazione delle Amministrazioni sul nuovo Codice.
Tenendo conto delle scadenze e dei vincoli europei, rimodulare le aliquote IVA per le 
imprese che producono rispettando criteri ambientali e sociali minimi, oggettivamente 
misurabili (a saldo zero per la finanza pubblica). Anche per combattere il dumping 
sociale e ambientale.

Le proposte all’Europa
Armonizzazione fiscale ed eliminazione dei paradisi fiscali interni; Investimenti infra-
strutturali e investimenti produttivi (anche privati) loro trattamento nelle discipline di 
bilancio. Integrazione nello Statuto della BCE del parametro dell’occupazione accanto 
a quello dell’inflazione come riferimenti per le scelte di politica economica.

Le Buone Pratiche censite nella Diocesi di Matera-Irsina
Coop. Anthos; Basilia Srl; Consorzio La città essenziale; Coop. La Traccia; Coop. Oltre 
l’Arte; Coop. Prato Verde; Coop. Sicomoro	; Casa Netural; Pasticci in cucina.

Il lavoro che vogliamo…
per fare e per diventare!

CAGLIARI - SETTIMANA SOCIALE
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“Se ciascuna anima facesse così 
splendere dinanzi agli uomini 
la parte di luce che le è affi-

data, il focolare di luce che è la Chiesa 
risplenderebbe irresistibilmente” (Collo-
quio interiore di Suor M. della Trinità). 
L’esortazione per ogni cristiano consiste 
nella responsabilità di custodire la fiam-
mella che gli viene affidata dal Padre at-
traverso l’incarnazione del Figlio. Nella 
vita dell’uomo di fede Cristo è tutto, la 
Sua presenza riguarda ogni scelta, ogni 
azione che l’essere umano compie, dal-
la più piccola alla più grande. “Tu sei 
la mia vita altro io non ho”, sono i versi 
del canto che si intona spesso durante 
la Messa e proclama che oltre al Padre 
non possono esistere altri padroni; essi, 
con l’inganno, vogliono catturare gli uo-
mini nelle gabbie invisibili e crudeli per 
renderli loro schiavi. Tanti sono i persua-

sori che con le maschere vorrebbero im-
padronirsi del cuore dell’uomo: moda, 
internet, denaro… Sono tutti poteri oc-
culti che inneggiano alla libertà assoluta 
dell’individuo, il quale forte della sua 
realizzazione si sente onnipotente. Da-
vanti a questi idoli il cristiano è chiamato 
a scegliere la strada della vera libertà, la 
quale esige rispetto per quella dell’altro; 
chi rispetta Dio rispetta l’altro, il prossi-
mo e sé stesso. La scelta compiuta con 
consapevolezza e responsabilità riempie 
tutta la vita dell’uomo facendo diventare 
il Signore l’unico amore per cui vivere e 
morire. Ancora oggi si sente parlare di 
santi anzi di martiri che col sangue han-
no dato testimonianza della loro scelta 
per Cristo. La vita del cristiano non si 
fonda solo sull’esercizio delle pratiche 
religiose fatte con una certa tristezza ma 
deve essere pervasa dalla forza della cari-

tà, dell’allegria, del coraggio e della spe-
ranza affinché essa diventi un’avventura 
interessante. Donando la vita all’uomo, 
il Padre ha voluto mostrare la grandezza 
del suo amore e, si sa, se un padre e una 
madre amano il proprio figlio senza li-
miti, figuriamoci il Padre quanto amore 
nutre per le sue creature! La strada del 
cristiano è un percorso tutto in salita e 
provoca talvolta sofferenza ma quando 
si devia e si sbaglia, si crea un vuoto nel 
suo cuore che difficilmente viene colma-
to da altre verità volatili. Il cuore è la di-
mora della nostra essenza, in esso c’è la 
possibilità di incontrare Dio. È doloroso 
vedere oggi, uomini sempre più lonta-
ni dai luoghi di culto religioso perché 
il loro cuore è spesso occupato da idoli 
che hanno preso il posto del bene e della 
bellezza dell’amore di Dio.

Marta Natale

Per lo stemma di S. E. R. Mons. Rocco Pennacchio, eletto 
alla sede metropolitana di Fermo, è stato scelto uno scu-
do sannitico semplificato. Nel campo, tripartito secondo lo 
schema dell’incappato, ma rivoltato in calza, trovano posto 
alcuni elementi simbolici riferiti all’esperienza personale, 
vocazionale e ministeriale del vescovo.
Nel campo principale campeggia una grande croce raggia-
ta, a significare la centralità del sacrificio di Cristo nella sto-
ria della salvezza e, quindi, dell’annuncio del Vangelo, com-
pito precipuo del vescovo: “Anch’io, o fratelli, quando sono 
venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimo-
nianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni in-
fatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi 
crocifisso” (1Cor 2, 1-2). Infatti, il Vangelo, poggiato come 
giogo sulle spalle del vescovo durante il rito della ordina-
zione episcopale, indica la preminenza dell’annuncio della 
Parola nel ministero del vescovo. Colori e forma sono - con 
ogni evidenza - mutuati dallo stemma dell’Azione Cattolica 
Italiana, alla cui scuola Mons. Pennacchio si è formato e per 
la quale ha speso parte del suo ministero presbiterale.
Nella destra è collocata la sinopia stilizzata del rosone della 
Cattedrale di Matera, reso con il colore chiaro della pietra 
con cui furono edificati i luoghi dove si svolgeva la vita di 
uomini e donne che abitavano le terre murgiane, segnate 
dalla esperienza della civiltà rupestre. S’intende così rap-
presentare il legame con la diocesi di origine, nella quale 
la vocazione del vescovo è stata vagliata e confermata con il 
conferimento dell’ordine sacro a servizio della chiesa. L’im-
magine del rosone poggia su una campitura di colore ros-
so bruno, alludendo alla devozione mariana verso la Beata 
Vergine Maria, patrona della città e della diocesi e invocata 
con il titolo di Madonna della Bruna.
Nella sinistra i simboli del pecten e del bordone rimandano 
alla figura di S. Rocco, santo eponimo del novello vescovo. 
San Rocco è patrono della gran parte dei comuni lucani, 

nonché di 
Grottole, pa-
ese di origine 
della famiglia 
del vescovo. I 
simboli agio-
grafici tipici 
del santo pel-
legrino sono 
così traspo-
sti in bian-
co riferito 
al l ’argento 
con cui sono 
realizzati i 
doni votivi 
con i quali si 
adorna l’im-
magine del 
santo nel giorno festivo - colore che 
rappresenta lo splendore della testimonianza e dell’esem-
pio dei santi la cui intercessione accompagna e sostiene la 
Chiesa in cammino. Il verde del campo evoca la campagna, 
ad indicare il legame con la terra della famiglia d’origine.
Gli ornamenti esteriori sono quelli propri della dignità di 
arcivescovo; dallo scudo, accollato alla croce arcivescovile, 
pende l’insegna della dignità metropolitica.
Infine, nella striscia si legge il motto attinto dall’epistola-
rio paolino (2Cor 12, 9): “TI BASTA LA MIA GRAZIA”, ad 
indicare la centralità dell’opera di Dio nel mistero episco-
pale, la cui efficacia non si fonda sulle forze e doti umane 
della persona, ma nella potenza divina. Il riferimento a San 
Paolo Apostolo esprime anche l’importanza che la sua figu-
ra ha rivestito nella formazione e nella vita presbiterale del 
vescovo.

Nel cuore dell’uomo dimora l’amore del Padre

Mons. Rocco Pennacchio

Lo Stemma Episcopale
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Si indovina dai tratti e dalla fisionomia del volto, dalla 
mestizia dello sguardo, dalla ruvidezza delle mani, la 
storia di chi è segnato «dal dolore, dall’emarginazio-

ne, dal sopruso, dalla violenza, dalle torture e dalla pri-
gionia, dalla guerra, dall’ignoranza e dall’analfabetismo». 
Uomini, donne e bambini «sfruttati per vili interessi, cal-
pestati dalle logiche perverse del potere e del denaro». 
Sono i tanti volti della povertà che Papa Francesco invi-
ta ancora una volta a guardare, in occasione della prima 
Giornata mondiale dei poveri, domenica 19 novembre. 
Il Pontefice denuncia la «ricchezza sfacciata che si accu-
mula nelle mani di pochi privilegiati» e che spesso «si ac-
compagna all’illegalità e allo sfruttamento offensivo». Nel 
suo Messaggio è forte anche il riferimento ai «giovani» 
che fanno fatica a «trovare un lavoro». «Siamo chiamati, 
pertanto – insiste Francesco - a tendere la mano ai pove-
ri, a incontrarli, guardarli negli occhi, abbracciarli, per 
far sentire loro il calore dell’amore che spezza il cerchio 
della solitudine. La loro mano tesa verso di noi è anche 
un invito ad uscire dalle nostre certezze e comodità, e a ri-
conoscere il valore che la povertà in se stessa costituisce».
«Se, pertanto, desideriamo offrire il nostro contributo ef-
ficace per il cambiamento della storia, generando vero 
sviluppo, è necessario – sottolinea il Papa - che ascoltiamo 
il grido dei poveri e ci impegniamo a sollevarli dalla loro 
condizione di emarginazione».			           G.C.

Si è conclusa la causa di beatificazione di papa Bene-
detto XIII, il “San Carlo Borromeo del Mezzogiorno”, 
come ricorda recentemente Filippo Rizzi in un arti-
colo su Avvenire. Benedetto XIII è stato, in un certo 
senso, il papa più vicino a noi. Proveniva infatti da 
Gravina in Puglia, dove nacque nel 1649 e fu battez-
zato col nome di Pier Francesco. Apparteneva alla 
nobile famiglia degli Orsini ma lasciò ogni ricchez-
za per vivere poveramente, entrando poi nell’ordine 
dei domenicani, col nome di Vincenzo Maria. Era fi-
glio di Ferdinando, un potente feudatario di Gravina 
e titolare di tanti altri feudi. La mamma, Giovanna 
Frangipane della Tolfa, era duchessa e proveniva da 
Toritto. Morto il padre, Pier Francesco Orsini diven-
ne erede dei feudi paterni, ma rinunciò all’eredità 
in favore del fratello, per ritirarsi in convento, nono-
stante gli usi del tempo che non prevedevano che i fi-
gli primogeniti abbracciassero la vita religiosa. Anche 
la mamma, rimasta vedova, prese i voti ed entrò in un 
convento di clausura, spendendo la sua vita, oltre che 
nella preghiera, in opere di carità. Pier Francesco ri-
cevette l’ordinazione sacerdotale dalle mani di papa 
Clemente X e appena un anno dopo, alla giovane età 
di 23 anni, fu creato cardinale. Nel 1724 divenne papa 
col nome di Benedetto. Tratto distintivo del suo pon-
tificato era la cura pastorale. Visitava frequentemen-
te le parrocchie romane e amava il contatto diretto 
con i fedeli, soprattutto con i poveri. Al suo seguito 
non mancava mai un assistente che doveva prende-
re nota per iscritto di tutte le richieste che venivano 
indirizzate al papa dalle persone bisognose di aiuto. 
Ha affermato il postulatore Paolo Vilotta: «Si dedica-
va davvero alla Chiesa, era sempre presente, aiutava 
concretamente i poveri. Quando è stato arcivescovo 
per 38 anni a Benevento, la sua “patria del cuore”, 
ebbe l’intuizione di istituire dei monti frumentari 
per prestare ai contadini indigenti i fondi per acqui-
stare le sementi. Tutto questo lo ha reso “un vescovo 
speciale”». Si preoccupò di migliorare le condizioni 
delle carceri e infatti nel regno pontificio i detenuti 
potevano godere di un trattamento dignitoso, cosa 
eccezionale in quei tempi. Contrastò energicamente 
il gioco d’azzardo. Elevò agli onori degli altari san Lu-
igi Gonzaga. I romani lo ricordano ancora per aver 
ultimato la scalinata di Trinità dei Monti e per aver 
edificato l’ospedale di San Gallicano in Trastevere, 
dove venivano accolti i malati poveri. Ha scritto Filip-
po Rizzi su Avvenire: «Aveva 81 anni Benedetto XIII 
quando il 21 febbraio 1730 morì a causa di una feb-
bre: spirò santamente e per non disturbare il popolo 
romano impegnato a festeggiare l’ultimo giorno di 
Carnevale dispose che non venissero suonate le cam-
pane a morto. I suoi resti mortali dal 1733 riposano 
nella Basilica romana di Santa Maria sopra Minerva, 
affidata da secoli ai domenicani».	         Paolo Tritto

“Condividere i bisogni per condividere il senso della vita”. 
È questo il motto che da 21 anni, ormai, accompagna e 
motiva il gesto della Colletta alimentare, una iniziativa 
che parte dal basso e coinvolge milioni di italiani che rac-
colgono cibo per redistribuirlo ai più bisognosi, conse-
gnando pacchi nelle loro case o rifornendo le dispense 
delle strutture che accolgono i poveri. Un gesto di popo-
lo, che quest’anno si rinnova sabato 25 novembre.  
“Non pensiamo ai poveri come destinatari di una buo-
na pratica di volontariato da fare una volta alla settimana 
[...]. Queste esperienze, pur valide e utili [...] dovrebbero 
introdurre ad un vero incontro con i poveri e dare luo-
go ad una condivisione che diventi stile di vita”, afferma 
Papa Francesco nel suo Messaggio per la prima giornata 
mondiale dei poveri. 
L’aiuto alimentare non solo costituisce una vera azione 
di welfare, ma deve trovare spazio nelle politiche territo-
riali di sostegno alla marginalità estrema, attraverso una 
fattiva collaborazione con gli attori delle politiche sociali 
(Regioni, Ambiti territoriali, Comuni ecc.).	    TipToed

I tanti volti della povertà

La 1a Giornata dei poveri
Domenica 19 novembre

Benedetto XIII

Il papa dei poveri
Verso la santità

La Colletta alimentare

La vita è un dono
Sabato 25 novembre
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Tutti gli esseri umani nascono 
liberi ed uguali in dignità e di-
ritti. Essi sono dotati di ragione 

e di coscienza e devono agire gli uni 
verso gli altri in spirito di fratellanza
Il biotestamento, testamento biologi-
co o dichiarazione anticipata di trat-
tamento è un documento che ratifica 
una volontà, espressa in condizione di 
lucidità mentale, riguardante terapie 
e trattamenti sanitari a cui ci si inten-
de (o non ci si intende) sottoporre 
qualora non si fosse più in grado di 
esprimere il proprio volere/giudizio a 
causa di patologie o lesioni invalidanti. 
Insomma, ad oggi non esiste una po-
sizione chiara e netta della legislazio-
ne italiana e il dibattito e resta ancora 
aperto e acceso, soprattutto quando la 
cronaca riporta all’ordine del giorno 
questo vuoto legislativo: basti pensare 
alla morte di Eluana Englaro e Luca 
Conscioni (deceduti per rifiuto di trat-
tamento medico) o quello più recente 
di Fabiano Antoniani (più conosciuto 
come Dj Fabo) che, divenuto cieco e 
tetraplegico a seguito di un incidente 
nel 2014, ha scelto di sottoporsi alla 
morte volontaria assistita il 27 febbraio 
2017 in Svizzera. Dopo anni di discus-
sione e attraverso un susseguirsi di pro-

getti di legge, la nuova disciplina del 
biotestamento approda in Parlamento 
il disegno di legge C. 1142-A e abb. che 
contiene norme in materia di consen-
so informato e di disposizioni antici-
pate di trattamento. In seguito anche 
agli eventi mediatici degli ultimi anni 
il dibattito sul tema è quanto mai vivo e 
non solo in Parlamento, affrontando il 
ddl questioni di carattere etico da sem-
pre oggetto di accese dispute. In effetti 
la costituzione italiana, e in particolare 
l’articolo 32, recita: «nessuno può es-
sere obbligato a un determinato tratta-
mento sanitario se non per disposizio-
ne di legge». L’articolo 34 del Codice 
di Deontologia Medica, inoltre, affer-
ma che «Il medico, se il paziente non è 
in grado di esprimere la propria volon-
tà in caso di grave pericolo di vita, non 
può non tenere conto di quanto prece-
dentemente manifestato dallo stesso». 
Dall’altro lato se l’articolo 5 del Codice 
Civile vieta “gli atti di disposizione del 
proprio corpo quando cagionino una 
diminuzione permanente dell’integri-
tà fisica”, il Codice Penale, punisce con 
l’arresto e la reclusione chiunque pro-
vochi la morte di un uomo. Con il te-
stamento biologico la persona compie 
una scelta, proiettata nel futuro, e fon-

data sul diritto di ricevere o rifiutare 
determinati trattamenti sanitari, anche 
qualora questi trattamenti si rivelasse-
ro indispensabili per la sopravvivenza...
“Nelle leggi della natura si rivela una ra-
gione così superiore che tutta la razionalità 
del pensiero e degli ordinamenti umani è al 
confronto un riflesso assolutamente insigni-
ficante” (Benedetto XVI).

Mariella Laviola

Living Will
Testamento biologico

La Chiesa, ha espresso perplessità 
sul provvedimento all’esame del 
Parlamento: “Si trasforma il medico 
in un notaio”. La legge sul fine vita, 
di cui è in atto l’iter parlamentare, 
è lontana da un’impostazione perso-
nalistica; è, piuttosto, radicalmente 
individualistica, adatta a un indivi-
duo che si interpreta a prescindere 
dalle relazioni, padrone assoluto di 
una vita che non si è dato, la vita è 
un bene originario: se non fosse 
indisponibile, tutti saremmo espo-
sti all’arbitrio di chi volesse farsene 
padrone. Questa visione antropolo-
gica, oltre a essere corrispondente 
all’esperienza, ha ispirato leggi, co-
stituzioni e carte internazionali, ha 
reso le società più vivibili, giuste e 
solidali.			               M.L.

Provate a chiedere a un ragazzo di oggi se, nella sua giova-
ne vita, ha mai scritto una lettera, a mano, usando carta e 
penna. “Sì - vi risponderà probabilmente - a scuola, come 
compito di italiano”. “No - direte allora voi - una lettera 
vera, su un foglio ad hoc, decorato o profumato, che va 
piegato poi inserito in una busta di carta, sai, come quelle 
della bolletta della luce, per intenderci, che si chiude con 
la colla o inumidendo il bordo… No? Quindi non hai 
neanche mai comprato un francobollo, mai inserito qual-
cosa nella cassetta della posta… quella cosa rossa di ferro 
che si trova per strada con due sportellini per imbucare 
per la città o per tutte le altre destinazioni…”. “Almeno 
in Chiesa – insisterete ancora con il malcapitato – hai mai 
sentito declamare dal pulpito ‘dalla lettera di san Paolo 
apostolo’?” “Sì”, vi risponderà lui allora; “e meno male”, 
penserete voi.
Le lettere hanno costituito, per tanto tempo e fino al se-
colo scorso, un importantissimo strumento di comuni-
cazione sia personale, che diplomatico o letterario. Un 
mezzo efficace e diretto per chiedere e dare informazio-
ni. Si aspettava con trepidazione l’arrivo di una missiva, 
soprattutto se si aveva un familiare lontano. Poi si conser-

vava gelosamente la lettera, la si leggeva e rileggeva, per 
“assaporarne” ogni singola parola, per ammirare la grafia 
della persona amata. Quelle parole venivano “cullate” a 
lungo nel segreto del cuore e ne suscitavano altre adatte 
a rispondere con la stessa passione.  
Oggi le informazioni si trasmettono con la posta elettro-
nica. Rispetto al semplice messaggio su telefono, la mail 
ha ancora un senso di ufficialità e denota una certa im-
portanza del contenuto, rispetto al semplice messaggio. 
Sebbene la posta digitale non abbia tutto il fascino di 
quella cartacea, tuttavia ha degli innegabili aspetti posi-
tivi: la gratuità, i tempi immediati di consegna, il fatto 
di potervi accedere da un posto qualsiasi attraverso lo 
smartphone, di poterla archiviare e conservare per un 
uso futuro. C’è da aggiungere, però, che quando si va sul 
proprio account di posta elettronica e si apre una mail, 
non ci si sofferma più di tanto a leggere, né il testo né gli 
allegati; ci si sbriga a rispondere una cosa qualsiasi, per 
pura formalità. Facciamoci allora un regalo: scriviamo 
una bella lettera cartacea a una persona a cui teniamo. E 
vediamo poi l’effetto che fa.

TipToed

Dalla lettera alla e-mail
Come cambia la comunicazione
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ualche giorno fa si è tenuto 
il referendum sull’autono-
mia indetto dalle Regioni 
Lombardia e Veneto e l’eco 

dei suoi risultati già si è un pò spen-
to, per calo mediatico comprensibi-
le ma anche per il prevalere della 
ragione rispetto al difficile cammi-
no che la Costituzione repubblica-
na prevede. Che cosa intendo dire? 
La motivazione principale dei re-
ferendum è certamente riferibile 
al cosiddetto “residuo fiscale” che 
è la differenza fra le tasse versate 
dai cittadini e il ritorno in termini 
di spesa per servizi sul territorio. La 
Costituzione italiana non prevede 
che si possa mantenere per sé le ri-
sorse fiscali prodotte dal territorio, 
perché vi sono dei diritti individua-
li che devono essere garantiti per 
l’intera nazione, come l’istruzione, 
la giustizia, la difesa, la sanità, ecc. 
Il fatto vero è che, anche dopo la 
negoziazione con il governo per 
l’ottenimento di ulteriori forme di 
autonomie regionali, la differenza 
anzidetta è destinata a restare im-
mutata. Perchè? Il punto nevralgico 
sta nell’art. 116 della Costituzione 
che al terzo comma non parla di 
entrate fiscali ma solo di uscite per 
spese. Per fare un esempio, se una 
regione versa a Roma 100 di tasse 
incassate e riceve solo 70 come spe-
se per servizi ed investimenti, il resi-
duo fiscale della regione è pari a 30. 
Con l’applicazione dell’autonomia 
la regione potrebbe ottenere altre 
funzioni dallo Stato al punto di ri-
cevere un’altra aliquota, ad esem-
pio di 20, per servizi e investimenti, 
per un totale di 90 ciò non toglie 
però che il residuo fiscale restereb-
be sempre 30 perchè le tasse vengo-
no versate tutte allo Stato. E ciò si 
verifica perchè le regioni, in base 
all’autonomia, possono chiedere 
competenze ricomprese entro due 
elenchi: uno che prevede le «com-
petenze concorrenti» fra Stato e 
territori, cioè commercio con l’e-
stero, ricerca, professioni ed ener-
gia solo per fare qualche esempio, 
l’altro che prevede le «competenze 

esclusive» dello Stato, cioè giustizia, 
difesa, istruzione e tutela dell’am-
biente. Ma, per attuare quest’auto-
nomia, bisogna prima attivare una 
trattativa tra Stato e regioni interes-
sate che comprende la valutazione 
da parte statale dei nuovi costi ag-
giuntivi che graveranno sul bilan-
cio pubblico. Però, prima di fare 
tutto ciò, è necessario cambiare la 
norma costituzionale con una mag-
gioranza assoluta in Parlamento. 
E questo è un altro punto di diffi-
coltà perchè, come si prevedeva, 
altre regioni hanno chiesto di ef-
fettuare un referendum consultivo 
o semplicemente aprire una tratta-
tiva consensuale per ottenere delle 
possibili forme di autonomia, che è 

quello che ha fatto da tempo l’E-
milia e Romagna. E’ chiaro che se 
questa possibilità la richiedono tut-
te le regioni che hanno un residuo 
fiscale positivo, allora come potrà 
fare l’Italia per aiutare quelle aree 
del paese più arretrate, quelle me-
ridionali ad esempio, che, oltre ai 
fondi europei, hanno bisogno di 
tanti soldi per creare infrastrutture 
logistiche e digitali per aprirsi ad 
una prospettiva futura di sviluppo 
economico. E ciò non tanto per un 
criterio di omogeneità nazionale 
ma soprattutto per un senso di giu-
stizia sociale al fine di creare quelle 
necessarie condizioni di solidarietà 
che sono scontate e dovute all’in-
terno di una nazione.

Domenico Infante

Autonomia all’italiana
Lombardia e Veneto hanno fatto un referendum
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Nel Cimitero di Matera, in contrada 
Pantano, l’Arcivescovo della Città 
dei Sassi ha celebrato la Messa di 

commemorazione dei defunti e dei caduti 
di tutte le guerre. Alla presenza di autorità 
civili e militari, prima della celebrazione eu-
caristica è stata deposta una corona di allo-
ro sul monumento commemorativo.  È stato 
reso l’onore dovuto ai caduti da uno schie-
ramento di associazioni combattentistiche 
e d’armi con la sfilata di gonfaloni. La cele-
brazione religiosa, molto partecipata, ha su-
scitato commozione per le parole che sono 
state dette in onore dei defunti, i quali rap-
presentano il nostro passato ma soprattutto 
le fondamenta della nostra storia presente e 
di quella futura. In questo momento in cui 
non si sente che parlare di tragedie familiari, 
politiche e azioni che gratuitamente tolgono 
la vita, echeggiano le parole dell’omelia del 
Vescovo che ci riporta alla memoria il rispet-
to per la vita che sembra essersi dissolto nelle 
pieghe di una realtà dominata da fattori di-
sumanizzanti. La morte, ricorda, è solo l’ini-
zio di una vita ricolma di luce e non la fine di 
tutto; nel cimitero si fa memoria dei padri e 
dell’importanza che hanno avuto nella edu-
cazione della nostra vita. Il dolore e il vuoto 
che lascia chi se ne va non può essere cancel-
lato dalle lacrime che diventano “come piog-
gia che scende dal cielo e irriga il terreno 
della nostra esistenza per diventare portatori 
di quei frutti di cui il mondo ha bisogno”. 
C’è bisogno di essere incoraggiati, amati, ac-
colti, c’è bisogno di asciugare le lacrime, di 
guardare l’altro negli occhi e servirlo col sor-
riso come Gesù ci richiede. Il rispetto per la 
vita e la morte, per l’uomo, per l’altro, sono 
valori che oggi vengono spesso calpestati da 
disattenzione ed interessi per lo più di natu-
ra economica. A pochi giorni dalla manife-
stazione di Halloween in cui si festeggiano i 
morti in modo sacrilego e dall’ultimo atten-
tato in America che ha sporcato le strade di 
sangue, le sue parole sono risultate strali al 
pensiero che anche la nostra terra non si sot-
trae alle leggi del mercato, anche delle armi. 
Il monito di Monsignor Caiazzo, partendo 
da quel luogo sacro di memoria, silenzio e 
pace, è stato in particolare per noi cristiani, 
di essere dei fiumi in piena, affluenti ad un 
mare di umanità ritrovata.

Marta Natale

Il 4 novembre si celebra la vit-
toria della Prima guerra mon-
diale, la giornata delle Forze 
Armate ma, soprattutto, offre 
l’occasione per ricordare i ca-
duti di tutte le guerre. E’ dove-
roso vivere questo momento di 
memoria ricordando e pregan-
do per tutte le vittime dell’odio, 
del terrorismo e dell’oppressio-
ne, per rendere omaggio a tutti 
gli uomini di buona volontà, 
che hanno donato la vita per 
promuovere i valori della liber-
tà, della giustizia, della demo-
crazia e della pace; pace che 
va costruita prima di tutto nei 
cuori. Afferma il Papa emerito 
Benedetto XVI: “Nel cuore di 
ogni uomo infatti si sviluppa-
no sentimenti che possono ali-
mentare la pace o, al contrario, 
minacciarla, indebolirla, soffo-
carla” (Messaggio XX ann. in-
contro interreligioso di Assisi). 
In questo contesto risulta giu-
stapposto il brano del Vangelo 
dove Zaccheo, capo dei pubbli-
cani, considerato pubblico pec-
catore, scomunicato dalla sina-
goga ebraica perché riscuoteva 
le tasse per conto dei romani, 
senz’altro si era fatto molti ne-
mici e aveva per il suo mestie-
re suscitato divisioni, rancori e 
odio. Eppure arriva a cambiare 
completamente vita mettendo 
pace nel suo cuore e nei rap-
porti con chi aveva defrauda-
to, proprio incontrando Gesù, 
il Figlio di Dio fatto uomo. Il 
perdono e la pace trasformano 
l’uomo, ne fanno un salvato, lo 
rendono un uomo nuovo. Non 
più il guadagno al di sopra di 
tutto, ma la giustizia e la con-
divisione con i bisognosi. Alla 
violenza Dio non oppone una 
violenza più forte ma l’amore 
fino alla fine, fin sulla croce. Di 
fronte ai problemi del nostro 
tempo, in particolare quelli ge-
nerati dalla globalizzazione e 

dal difficile rapporto tra diver-
se culture, non sempre pronte 
a incontrarsi e dialogare, resta 
vivo e presente il rischio di ce-
dere alla tentazione rappresen-
tata da grette semplificazioni, 
che nell’immediato appaiono 
rassicuranti. Oggi come allora, 
non sono e non possono esse-
re le guerre a costruire la pace, 
per quanto qualcuno ancora 
si sforzi di presentarle come 
“preventive”, o “chirurgiche” 
e “risolutive”. La nostra epoca 
ha conosciuto e continua a co-
noscere altri conflitti, che sono 
sempre totalizzanti, anche 
quando sembrano confinati 
in contesti territoriali piccoli e 
lontani, perché nel mondo del-
le relazioni globali ogni stato di 
tensione si riflette come un’on-
da, coinvolgendo a vario titolo 
l’intera comunità umana. Tor-
na quindi alla mente l’insegna-
mento di Don Primo Mazzola-
ri: “Se vuoi la pace prepara la 
pace. La nostra arma di difesa è 
la giustizia sociale. E’ questo il 
riarmo più efficace”. In questo 
tempo di molte trasformazioni 
e di muri, sarebbe particolar-
mente necessario creare ponti 
con il perdono e la riconcilia-
zione, sarebbe fruttuoso che 
tutti i governanti dei singoli 
paesi del mondo fossero sag-
gi e sapienti, riconoscessero la 
propria parte di responsabilità 
nel costruire la pace nel mon-
do; collaborassero nel debella-
re ogni forma di riarmo atomi-
co e ogni minima minaccia di 
guerra  catastrofica;  giunges-
sero a praticare una autentica 
liberazione dal terrorismo per 
assicurare la pace, la giustizia e 
la libertà, consapevoli di sentir-
si figli di un unico Padre e fra-
telli sinceri, capaci di solidarie-
tà, di tolleranza e di una civiltà 
dell’amore.

Antonello Di Marzio 

La Messa del 2 novembre a Matera

Ridare umanità
ai valori

4 novembre

Memoria storica
e strumento di pace
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L’8 ottobre del 2011 iniziavo ufficialmente il mio servizio 
pastorale nella Parrocchia Mater Ecclesiae di Bernalda; 
in quell’occasione preparai un’immaginetta nella quale 

era raffigurato un agricoltore che continua ad arare con un 
mulo un campo che già in parte era stato preparato per la 
semina. L’immagine era accompagnata da due citazioni pa-
oline che tratteggiano le linee guida del mio ministero di 
parroco: “Dio fa crescere … siamo collaboratori di Dio e 
voi siete il campo di Dio” (1Cor 3,9), “Dio Padre ha dato 
ad alcuni di essere apostoli, … ad altri di essere pastori e 
maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo 
scopo di edificare il corpo di Cristo” (Ef 4, 11-12). Sin dal 
primo momento in cui Mons. Ligorio, l’allora Arcivescovo 
di Mater-Irsina, mi chiese di assumere la guida pastorale di 
questa bella comunità bernaldese, ho avuto la consapevo-
lezza di dire il sì a Dio e alla comunità che Lui stesso mi af-
fidava, nel rispetto e nella continuità della formidabile opera 
compiuta per più di quarant’anni dall’indimenticabile Mons. 
Mimì D’Elia. In questi sei anni ho cercato di inserirmi nella 
tradizione di questa parrocchia che ha sempre camminato 
secondo le linee pastorali della Chiesa cattolica, espresse 
nei documenti conciliari, in quelli della CEI e della Diocesi, 
recependo e incarnandone i principi e le indicazioni. Nel-
la linea della continuità ho portato avanti l’impostazione 
pastorale che puntava molto sulla formazione spirituale e 
umana della persona attraverso esperienze di incontro per-
sonale con il Signore, nella preghiera, nella carità e nell’ 
espressione associativa della comunità ecclesiale. Mi ritorna 
spesso in mente, quasi come un monito, l’espressione che 
a volte usava don Mimì: “quann amma parlà di Gies’ Crist?”. 
Centrale è stato dunque in questi anni e lo è tuttora l’impe-
gno a porre Gesù al centro di ogni esperienza perché Lo si 
possa conoscere, gustare, amare e celebrare. Un ruolo fon-
damentale nella vita della parrocchia lo svolge l’incontro con 
la Parola di Dio; all’omelia quotidiana e alla lettura della 
Bibbia del giovedì mattina si è aggiunta la lectio divina sul 
vangelo della domenica successiva il martedì sera. L’intento 
è quello di svolgere per tutta la settimana il percorso della 
lettura orante della Parola di Dio della domenica, affidando 
a ciascuno il compito della meditazione e contemplazione. 
Nella chiesetta di San Donato, da pochi anni restaurata e ria-
perta al culto, dall’8 dicembre 2014 il Santissimo Sacramento 
è sempre esposto per l’adorazione perpetua garantita 

Parrocchia Mater Ecclesiae
Lavori in corso per costruire il regno di Dio
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da persone che si alternano giorno e not-
te. In questo contesto di preghiera silenziosa 
ognuno può cogliere l’occasione per entrare 
in dialogo intimo con il Signore. Spesso av-
viene che grazie al silenzio interiore si riesce 
finalmente a fare spazio a Dio per ascoltare 
la sua voce che consola, incoraggia, esorta. 
Solo davanti a Lui possiamo conoscere vera-
mente noi stessi, le nostre zone d’ombra e i 
punti di forza su cui fare leva per riprendere 
in mano la vita e indirizzarla sulla via dell’a-
more e della giustizia. L’incontro personale 
con Dio, direi “faccia a faccia”, motiva e con-
ferisce la forma missionaria al servizio che si 
vive in parrocchia, la cui finalità è solamente 
quella di contagiare chiunque s’incontra del-
la stessa gioia del vangelo. Essere Chiesa “in 
uscita” significa vivere l’essere cristiano in 
famiglia, a scuola, in parrocchia, al lavoro, 
nei contesti sportivi, associativi, politici e so-
ciali, non semplicemente facendo qualcosa 
per realizzarsi in maniera autoreferenziale e 
autosufficiente, ma per costruire il bene co-
mune, cioè le condizioni per le quali ognuno 
realizza se stesso come persona in relazione 
con l’altra nella comunione. Si tratta di uscire 
dal sé autocentrato per convertirsi alla rela-
zione di amore verso l’Altro da me. In questa 
direzione si muove il Laboratorio per il 
Bene Comune, che punta a valorizzare le 
risorse umane, storiche e naturalistiche che il 
nostro territorio offre. La conversione richie-
sta dalla vita consiste in un continuo passag-
gio dall’interpretarla come una serie di pre-
stazioni a costruirla attraverso relazioni che 
ci formano come Corpo di Cristo. In questo 
senso si indirizzano le iniziative formative ri-
volte agli operatori pastorali “Formati x for-
mare” e il “Laboratorio di genitorialità”. 
La vita parrocchiale è animata fondamental-
mente da due esperienze associative, quel-
le dell’Azione Cattolica e dello scoutismo 
AGESCI e MASCI. Molta attenzione è posta 
alla formazione spirituale e umana degli edu-
catori, ai quali è affidato l’ambizioso compito 
di evangelizzare con gli strumenti e lo stile 
che è proprio di ciascuna di esse. Il servizio 
gratuito e generoso, svolto nell’ambito speci-
fico delle attività parrocchiali e in altri ambiti 
sociali, è la cartina tornasole che indica la 
maturazione come persona cristiana respon-
sabile. La catechesi, sia quella dell’iniziazione 
cristiana, sia quella degli adulti, è dunque im-
postata avendo di mira non il “conseguimen-
to” delle tappe sacramentali, ma puntando 
sull’obbiettivo di formare alla vita cristiana, 
la cui caratteristica fondamentale è la scelta 
del prendersi cura di sé e degli altri, come fa 
Dio con noi; questo è il fine dei cammini 

La Basilicata ha l’alunno più buono d’I-
talia. Si chiama Nicola Zaffarese, ha 17 
anni. Originario di Marconia, frequenta 

il quarto anno del Liceo Scientifico “Matteo 
Parsi” di Bernalda. Nell’Aula Magna dell’I-
stituto ha ricevuto il Premio “Ignazio Salvo. 
L’Alunno più buono d’Italia”. Unico riconosci-
mento nazionale, assegnato dall’omonima 
fondazione, presieduta dai Padri Scolopi di 
Roma. Destinatario lo studente che si è reso 
particolarmente sensibile alle tematiche del-
la solidarietà. Ebbene, Zaffarese l’ha meritato 
prendendosi cura, sin dall’inizio del corso di 
studi liceale, di Roberto Scasciamacchia, suo 
inseparabile compagno di banco, costretto 
su una sedia a rotelle per una distrofia mu-
scolare Duchenne. All’intensa, ma sobria 
cerimonia scolastica, ha partecipato, con 
grande entusiasmo, anche monsignor Anto-
nio Giuseppe Caiazzo, Arcivescovo di Mate-
ra-Irsina. Oltre che Padre Giorgio Testa, vice 
presidente nazionale del Premio. Presenti al 
tavolo anche i referenti delle amministrazioni 
comunali di Bernalda e Pisticci, Domenico 

Calabrese e Maria Grazia Ricchiuti. Non sono 
mancati momenti di intensa commozione. 
Come quando il dirigente scolastico Giosué 
Ferruzzi, elogiando il valore etico del premio, 
ha letto, tra molti altri, il saluto e le felicitazio-
ni scritte, fatte pervenire alla Scuola da Papa 
Francesco. La professoressa Arianna Carbo-
ne, docente di sostegno di Scasciamacchia, 
ha spiegato, quindi, le ragioni che l’hanno 
spinta a segnalare il caso alla Commissione 
del Premio. Padre Giorgio, invece, ha rin-
graziato gli studenti per la nutrita partecipa-
zione, invitandoli “a coltivare, sia a scuola 
che nella vita, il gusto di donarsi agli altri”. 
Particolarmente incisivo e coinvolgente l’in-
tervento di monsignor Caiazzo, che ha citato 
san Francesco come simbolo della giornata 
della bontà. Ha fatto notare agli studenti di 
Bernalda e dintorni, però, “che anche il Santo 
di Assisi è stato un ragazzo e un uomo, con 
le sue fragilità e i suoi vizi. Prima di riceve-
re la chiamata del Signore”. A voler dire che 
santi non si nasce. Semmai si diventa. In una 
riattualizzazione del personaggio di eccezio-

nale impatto comunicativo. 
Gli amministratori locali, invece, han-
no espresso “la gratificazione delle 
rispettive comunità per il riconosci-
mento, che ha coinvolto entrambe 
le cittadine”. Assediato dalle teleca-
mere, dai microfoni delle radio e dai 
taccuini dei giornali, Nicola Zaffarese 
ha chiosato: “Quello che faccio per 
Roberto non ha nulla di straordinario. 
Aiutare gli altri dovrebbe essere il ge-
sto che dovrebbero fare tutti”. Rober-
to, invece, ha ringraziato Nicola “per 
essere il suo migliore amico. Quello 
– ha detto – che non mi abbandona 
mai”.
Queste le loro parole. Sicuramente le 
più belle. Che i loro colleghi di studi 
hanno fatto proprie, condividendo, 
per un giorno, la gioia della bontà.

Angelo Morizzi

Nicola Zaffarese
L’alunno più buono d’Italia
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di evangelizzazione proposte ai fidan-
zati nel percorso di preparazione prossima al 
matrimonio (circa 20 incontri settimanali) e 
quello offerto ai genitori e padrino e ma-
drina dei battezzandi. Pertanto il collegio 
catechistico, formato da una quarantina di 
catechisti, si incontra quindicinalmente per 
la formazione e la programmazione. Anche il 
cammino catechetico del gruppo famiglie e 
dei fidanzati è impostato perché ciascuno pos-
sa essere sempre in contatto con sé, ascoltarsi 
per ascoltare l’altro, maturare la consapevolez-
za della propria dignità e della vocazione e re-
alizzarla giorno per giorno attraverso uno stile 
di vita che favorisca la comunione. La liturgia, 
luogo teologico dell’incontro con il Signore, è 
curata dal gruppo liturgico che è composto 
dai lettori, ministranti, animatori del canto e or-
ganisti. Per loro è riservato un incontro mensile 
per entrare negli eventi salvifici che celebria-
mo nell’anno liturgico. Degna di menzione è 
l’esperienza musicale, sia in ambito liturgico 
che in quello profano, operata dal Coro Po-
lifonico Alleluia, fondato da don Mimì e che 
attualmente, costituitosi anche in associazione, 
conta circa trentacinque coristi adulti non pro-
fessionisti. All’ombra della parrocchia opera 
anche la compagnia teatrale “La Farsa”. Si 
stanno compiendo così i primi passi per porre 
le basi del progetto “Pandokeion, la casa di 
tutti in cui tutti sono di casa”, che si pre-
senta come lo sviluppo e l’implementazione 
della missione dell’Associazione Casa Santa 
Marta. Proprio in questa casa, in cui ha anche 
sede la Caritas inter-parrocchiale, si stan-
no ospitando attualmente sei uomini che non 
hanno una fissa dimora. Il principio ispiratore è 
l’inclusione, soprattutto di chi è ai crocicchi del-
le strade, cioè in quei luoghi esistenziali in cui 
le strade urbane asfaltate e regolari s’incrocia-
no con quelle di campagna spesso irregolari, 
polverose, dissestate. Il progetto prevede uno 
spazio (biblioteca, ludoteca, cineteca, mensa) 
in cui svolgere delle attività (lettura, confronto, 
gioco, aiuto nello studio) finalizzate a valoriz-
zare la socializzazione di anziani soli e anco-
ra autosufficienti, giovani e adulti in difficoltà 
che spesso vivono emarginati. La mensa, con 
i laboratori di cucina solidale, sarebbe anche 
un’occasione di condivisione e umanità. A 
questo si aggiunge il “Centro Ti Ascolto”, 
sportello attraverso il quale aiutare la perso-
na a conoscersi, amarsi, per determinarsi nel 
bene. 
In brevi battute ho voluto descrivere quello 
che Lo Spirito Santo chiede alla nostra Chiesa 
e quello che sta operando per e attraverso di 
essa.

don Pasquale Giordano

L’unico vero viaggio verso la sco-
perta non consiste nella ricerca 
di nuovi paesaggi, ma nell’avere 

nuovi occhi. Le parole di Marcel Proust sin-
tetizzano bene come molte volte conoscia-
mo luoghi lontani, ma non viviamo i luoghi 
che abbiamo ogni giorno sotto gli occhi. Il 
CEA permette la conoscenza del nostro ter-
ritorio, che è sconosciuto alla maggior parte 
degli abitanti della zona. Il Centro di Educa-
zione Ambientale fa attività di informazione 
ed educazione ambientale e si impegna nello 
sviluppo sostenibile del territorio; promuove 
la tutela e la valorizzazione dei beni naturali 
e culturali presenti, perchè tutti possano fru-
irne per fini culturali, scientifici, turistici e per 
permettere la conservazione e la protezione 
delle caratteristiche naturali, storiche, pae-
saggistiche. A questo affianca la ricerca e la 
valorizzazione del patrimonio culturale, delle 
tradizioni, dei prodotti tipici dell’agricoltura 
e dell’artigianato presenti sul territorio per 
non perdere le radici culturali e storiche del 
luogo in cui viviamo. Le guide naturalistiche 
hanno accompagnato, in molte zone del no-
stro territorio, tante scuole di ogni ordine e 
grado, turisti, gente del luogo. I luoghi più 
visitati sono il Lago Salinella e la Riserva di 
Metaponto. Il lago Salinella si trova in un’a-
rea naturale protetta, la riserva Biogenetica 
di Stornara e Tara, tra Metaponto e Ginosa 
Marina. E’ un laghetto retrodunale origina-
tosi nella vecchia foce del fiume Bradano in 
seguito a fenomeni di natura tettonica, forse 
un terremoto nel 1243, ed al suo centro c’è 
il confine tra Puglia e Lucania. Si può visita-
re solo nel periodo da maggio a settembre 
(autorizzati dal Corpo Forestale dello Stato, 
oggi Carabinieri Forestali) in quanto biso-
gna guadare il fiume Bradano e poi fare una 
passeggiata molto suggestiva nella riserva. Il 
percorso dal fiume al laghetto è abbastanza 
agevole e permette di godere dei suoi silen-

zi, dei suoi colori, dei profumi, tante sensa-
zioni che solo un luogo non antropizzato sa 
offrire.  Dopo circa 2 chilometri si raggiunge 
il lago che è contornato da un vasto canneto 
ed altre specie palustri ed è meta privilegiata 
di diverse specie di avifauna migratoria come 
il gabbiano reale, l’airone cinerino, la folaga, 
la gallinella d’acqua, il cavaliere d’Italia, la 
garzetta.
La Riserva Statale di Metaponto si estende 
lungo la costa ionica tra le foci dei fiumi 
Bradano e Basento. E’ una riserva creata 
dal rimboschimento di una difficile zona li-
toranea, che nel passato era zona malarica, 
in seguito alle opere effettuate dal Consor-
zio di Bonifica del Metapontino dal 1925 e 
successivamente dal Corpo Forestale dello 
Stato. La Riserva protegge dai venti salini le 
colture agrarie delle zone interne e alle foci 
dei due fiumi presenta zone umide che sono 
habitat e rifugio ideale per l’avifauna stanzia-
le e migratoria, caratteristica questa che ha 
fatto rientrare queste zone tra le aree SIC (Siti 
di Importanza Comunitaria) e ZPS (Zone di 
Protezione Speciale) della Rete Natura 2000 
Basilicata. Le specie impiegate nell’area sono 
il pino domestico, il pino d’Aleppo, il pino 
marittimo, insieme all’eucalipto, il cipresso, 
l’olivello spinoso, l’acacia salina. Il sottobo-
sco è costituito da arbusti tipici della macchia 
mediterranea:il lentisco, la fillirea, il ginepro, 
la tamerice. Lo strato erbaceo è rappresenta-
to da specie tipiche di ambienti dunali con 
ristagni d’acqua come la cannuccia marina, il 
giunco, lo smilax, l’asparago e varie gramina-
cee. Il CEA si occupa di educazione ambien-
tale ed educazione allo sviluppo sostenibile, 
che riguarda l’ambiente, l’economia e la so-
cietà, infatti tocca tutti gli aspetti della vita ed 
i suoi valori, al centro dei quali vi è il rispetto 
per gli altri, presenti e futuri, per la diversità, 
per l’ambiente, per le risorse della Terra.

Rosaria Russo

CEA Bernalda & Metaponto
Alla scoperta del territorio
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Bernalda e Metaponto sono Città di talenti del mondo dello spetta-
colo e dello sport. Sono davvero tanti, per una cittadina di poco più 
di dodicimila anime, i nomi di spicco che si stanno facendo onore, 
in ambito italiano e, addirittura, internazionale. La presenza di Fran-
cis Ford Coppola ha, probabilmente, acuito l’ingegno cinematogra-
fico di attori e registi locali. Tra questi, come non ricordare Michele 
Salfi Russo, che, con il procugino Francis ha lavorato nell’ultimo 
segmento della saga del Padrino, accumulando presenze di spicco 
anche in altri lungometraggi di successo, o in Kolossal come “The 
Passion”, di Mel Gibson o “Baarìa” di Giuseppe Tornatore. L’ultimo 
capolavoro di Michele è il docufilm “The family whistle” (Il fischio 
di famiglia), che racconta la genealogia della famiglia Coppola e ha 
ottenuto il Premio della Fotografia al Festival del Cinema di Boston, 
gareggiando anche in Europa, al prestigioso Festival di Cannes. 
Nel campo della settima arte si segnala la presenza di Giuseppe 
Marco Albano, che, dopo i Nastri d’argento, nel 2015 ha vinto il 
prestigioso David di Donatello, per il cortometraggio “Thriller”. Al-
bano ha recentemente realizzato l’apprezzato video spot sulla no-
stra regione (“Basilicata is more than a film”), e condotto la regia 
televisiva del “Premio Tenco”, presso il Teatro Ariston di Sanremo. 
In passato, il suo corto, “Stand by me” ha fatto il giro del mondo, 
risultando una delle opere più premiate del settore.
Oltre al cinema, però, anche il cabaret ha lanciato un vero e pro-

prio fuoriclasse come Dino Paradiso. Formatosi al Teatro Lab di 
Serena Dandini, Paradiso è cresciuto e si è affermato, proponendo, 
nel suo ricco repertorio, gag, parodie e paradossi del nucleo fami-
liare. Ottenendo presenze stabili e importanti in trasmissioni cult 
del settore, come Zelig, Colorado e Made in Sud.
Non meno rilevante il successo ottenuto dal gruppo della “Krik-
ka Reggae”, messaggero della cultura lucana in salsa giamaicana. 
Ed ora costituitosi anche come associazione culturale, promotrice 
di un evento estivo frequentatissimo, la “Meridional Reggae Reu-
nion”, nell’ambito del Metaponto Beach Festival. Tante le Tourneé 
della Krikka, vincitrice dell’Arezzo Wave e di altre manifestazioni, 
anche fuori dai confini italiani.
In ambito sportivo, poi, brilla la stella di Simone Zaza, il campio-
ne di Metaponto che, a 26 anni, ha già vestito maglie importanti 
come quella della Juventus e della Nazionale italiana, esordendo 
in Champions League e nei Campionati Europei per Nazioni. At-
tualmente sta spopolando in Spagna, dove, grazie ai suoi gol, ha 
portato il Valencia nell’elite del calcio iberico.
E a questi se ne potrebbero aggiungere molti altri che, sebbene 
non ancora al livello degli altri appena citati, si stanno cimentando 
con successo nel difficile ambito dello spettacolo, del cinema, del 
teatro, della cultura e dello sport. Facendo di Bernalda e Metapon-
to un paese di talentuosi artisti.

A.M.

In linea con gli intenti generali del Fai i vo-
lontari di Bernalda della costituenda Dele-
gazione Jonica Fai dal 2015 hanno avviato 
un percorso di educazione alla “lettura” del 
nostro patrimonio che ha inizio dalle scuo-
le, attraverso il potenziamento dell’insegna-
mento dedicato alla “valorizzazione e tutela 
del paesaggio e dei beni culturali” con la 
finalità di una consapevole educazione ci-
vica. In tale ottica, si è voluto dare risalto 
al “cuore verde dell’architettura” bernaldese 
proponendo le visite ai Giardini di Palazzo 
Margherita, come esempio di area verde 
urbana privata e, alla Piazza Plebiscito con 
Corso Umberto I, quali esempi d’eccezione 
della caratterizzazione del verde pubblico 
nel tessuto urbano. A rendere però straor-
dinaria questa edizione delle Giornate Fai è 
stata l’apertura di “un’architettura ritrovata”, 
il Castello di Bernalda, attualmente in fase 
di restauro, che l’Amministrazione Comu-

nale ha concesso in via straordinaria al Fai 
per la fruizione pubblica guidata. Prospi-
ciente la valle del Basento, sito in posizione 
strategica per rafforzare il sistema difensivo 
costiero, l’impianto fortificato attualmen-
te visibile fu costruito nel 1470 ad opera 
di Pirro del Balzo, duca di Venosa e conte 
di Montescaglioso, dopo gli ingenti danni 
subiti dal terribile terremoto del 1466. Si 
trattò con ogni probabilità della prima ri-
costruzione, completata poi da Bernardino 
de Bernardo, importante uomo di corte e 
segretario degli Aragona e, proprio dal neo 
re di Napoli Federico d’Aragona nel 1497 
ricevette in dono il feudo di Camarda. Lo 
stile per la vista principale che si ha dalla 
valle del Basento è tardo-quattrocentesco, 
anche se alcuni elementi evidenziano l’in-
fluenza di varie epoche storiche: la base 
tronco-conica di uno dei torrioni è un chia-
ro richiamo all’età angioina, così come l’al-

tro bastione circolare, su cui sono evidenti 
le tracce di una ricostruzione avvenuta a 
seguito di un crollo. La terza torre posta sul 
lato nord-ovest si presenta quadrangolare e 
conferma la presenza di una fortificazione 
già in epoca Normanna.  Come riportato in 
vari documenti storici, il Castello aveva in 
origine quattro bastioni circolari, una torre 
quadrata ed in parte era circondato da un 
fossato. L’unico ingresso era sul fronte della 
piazza con un ponte levatoio di legno, che 
nel 1745 fu sostituito da uno in muratura 
dal barone Perez Navarrete, duca di Laterza, 
che diede in parte al Castello l’attuale aspet-
to di palazzo signorile. Al centro della me-
desima piazza c’è stato un cannone per tut-
to il 1700, finquando il Cardinale Ruffo nella 
sua sosta a Bernalda pensò di farlo portare 
via dalle sue truppe, dopo che per secoli era 
rimasto lì in ricordo dell’esigenza difensiva 
che aveva avuto Bernalda fino al XVII seco-
lo a causa delle incursioni dei Corsari. Nel 
1735 vi dimorò anche Carlo III di Borbone e 
con l’occasione del regio compleanno fece 
dono alla ospitale comunità di Bernalda del 
titolo di “Città”.

Franca Digiorgio

Bernalda e Metaponto
Città di talenti

Bernalda: dal cuore verde alle architetture ritrovate
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Nessuno come lui. Simone Zaza, il talento calcistico di Metapon-
to, dopo aver stupito in Italia, conquistando perfino la maglia della 
Nazionale, adesso fa scintille anche in Spagna. Con la maglia del 
Valencia. Segna a ripetizione e, recentemente, ha ottenuto anche il 
premio di miglior giocatore del mese di settembre della Liga spagno-
la. Precedendo nientemeno che due imperatori della pedata, come 
Lionel Messi e Cristiano Ronaldo. La comunità di Bernalda e Meta-
ponto vive con trepidazione le gesta di Simone, ed esulta con lui per 
ogni gol realizzato. Tanti ragazzi locali, pendono dalle sue giocate, 
indossando, orgogliosi, la maglia di Simone, coi vari colori dei club in 
cui ha militato. Sembra una favola quella di Zaza. Che nasce su uno 
spelacchiato campo di provincia dove, da “pulcino”, e fino a tredici 
anni, Simone, coccolato dai genitori Antonio e Caterina, calciava il 
pallone, vestendo la maglia della Stella Azzurra Bernalda. “Era sem-
pre il primo ad arrivare, nonostante venisse da Metaponto. E l’ultimo 
a lasciare il campo”. Lo ricorda così il suo primo presidente Nunzio 
Santorsola. Vittorio Plati fu, invece, il suo 
primo istruttore di calcio: “Aveva potenzia-
lità eccezionali – dice -. Che sprigionava in 
ogni situazione. Una volta subentrò, e coi 
suoi gol riuscimmo a recuperare una gara 
abbondantemente compromessa”. Poi la 
chiamata verso la gloria. L’anno di prova in 
una società toscana dilettantistica, satellite 
dell’Atalanta, l’arrivo a Bergamo. La vittoria 
del Trofeo giovanile Arco, in cui fu anche 

capocannoniere. Il “Viareggio” e la “Primavera” atalantina. Quindi 
l’esordio in serie A con Del Neri, che se lo portò a Genova, sponda 
Sampdoria. Non furono, però, anni particolarmente facili. Le incom-
prensioni e le instabilità caratteriali dovute all’età, la discesa, prima 
in serie B con la Juve Stabia, poi addirittura in C con il Viareggio. 
Da cui cominciò la nuova scalata. Capocannoniere in serie B con 
l’Ascoli, (18 reti), prima dell’arrivo, stavolta in pianta stabile, in serie 
A. Le bellissime stagioni con il Sassuolo, fucina di giovani promesse. 
L’approdo alla grande Juventus, tra luci ed ombre. L’esordio in Na-
zionale e in Champions League, dove Simone segnò un gol contro 
il Siviglia. Quindi, più recentemente, la parentesi sfortunata col West 
Ham di Londra. La scelta di Valencia. Che, con ogni probabilità, lo 
riporterà in Azzurro, facendogli sognare i Mondiali, dopo l’esperien-
za degli Europei, macchiata da quel maledetto rigore “ballerino”. La 
Zeta di Zaza ormai spadroneggia anche nella penisola iberica, ma 
lui, felice, accanto alla compagna, la nota fashion blogger Chiara 

Biasi, non dimentica le sue radici. Appena 
può, specie in estate, torna nelle sue case 
di Metaponto e di Bernalda, continuando 
a frequentare gli amici di un tempo, i loca-
li di sempre e le passeggiate lungo corso 
Umberto. “Sono fiero di essere lucano. E 
di poterlo dire al mondo intero”, afferma 
Simone. Il bimbo prodigio della Stella Az-
zurra è diventato una “stella” del calcio.

A.M.

Da Metaponto
Simone Zaza, stella del calcio

La pubblicazione di 
questo numero di 
Logos offre l’occa-
sione per incasto-

nare nel panorama 
delle tradizioni di 

Metaponto, la festa li-
turgica del Santo Patrono San Leone Magno, 
Papa. Nel corso dei secoli molti hanno trat-
teggiato la figura del Santo, noto soprattut-
to per il suo incontro pacificatore con Attila. 
Attingendo a una pubblicazione del gesuita 
Renato Lizza, “San Leone Magno a Metapon-
to”, BMG, 1984, possiamo scoprire l’origine 
del culto a Metaponto.
Il libro non esaurisce la vasta conoscenza 
di questo gigante della fede e Dottore della 
Chiesa, ma arricchisce e stimola il desiderio 
di conoscere avvenimenti che hanno segna-
to la storia. Scrive l’autore del libro: “Noi 
non sappiamo con certezza quando per la 
prima volta il messaggio cristiano fu rivolto 
ai popoli che vagavano sulla terra dell’anti-

ca Metaponto. Sappiamo però con certezza 
che esistevano vescovi e diocesi in Lucania 
già nel V secolo.” E ancora: “il culto di San 
Leone nell’Italia Meridionale fu favorito e 
incrementato tra i secc. IX e X, a partire dal 
completamento dei libri liturgici composti a 
Costantinopoli e dal notevole trasferimento 
di Bizantini nel Meridione.” Questo partico-
lare accenno storico riferito ai monaci bizan-
tini, caratterizza ancor oggi una delle espres-
sioni più suggestive della festa patronale che 
si celebra nel periodo estivo: la rievocazione 
lungo il litorale metapontino del loro sbar-
co. Vi è a Metaponto un luogo speciale, una 
perla che riluce nel complesso monumentale 
di Torre Mare: la chiesa dedicata a San Leo-
ne Magno. Riporta l’autore a proposito del-
le ricostruzioni operate dai monaci: “in una 
di queste cittadelle, sorta sul sito dell’antica 
«Turiosto», riprese la vita a Metaponto… 
Quel piccolo borgo animato dall’operosità 
dei monaci greci, nel quale già si invocava 
il nome di San Leone, stava per conoscere 

un periodo nuovo ed importante della sua 
storia.” Ma facciamo alcuni passi in avanti: 
“intorno all’anno 1400 l’altare della chiesa di 
Torre di Mare viene intitolato a San Giovanni 
Battista… se il titolo principale della Parroc-
chia diventò San Giovanni Battista, non si 
deve pensare alla scomparsa del culto di San 
Leone. Infatti la presenza delle due statue li-
gnee del Santo sono la chiara conferma del 
culto affermato di San Leone”. Questo breve 
e sintetico ritratto aiuta noi contemporanei 
a comprendere la forza dell’evangelizzazio-
ne che prevale sul paganesimo; l’annuncio 
della Verità che fu il motore di tutta la vita 
del diacono Leone divenuto Papa, continua 
a perpetuarsi nella Chiesa. Volendo accostare 
tutto questo ai nostri tempi, possiamo affer-
mare che la “Chiesa in uscita”, di cui tanto 
parla Papa Francesco si può riconoscere già 
nello spirito missionario di San Leone, in-
stancabile predicatore del mistero Trinitario 
e della duplice natura di Gesù, Dio e uomo.

Franco Maggi 

10 novembre

San Leone Magno Papa
Patrono di Metaponto
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Le Suore Dorotee di Cemmo a Metaponto
Intervista di Franco Maggi a suor Maria e suor Marienza

Parlateci della storia del vostro Istituto.
La fondatrice fu Annunciata Cocchetti, beata dal 
1991. Il motto scritto sul crocifisso è: “IGNEM 
VENI MITTERE IN TERRAM” (sono venuto a 
portare il fuoco sulla terra). Dopo la rivoluzione 
francese la situazione della donna era alquan-
to degradata. Due fratelli sacerdoti, don Luca 
e don Marco, conti Passi, nel territorio berga-
masco, ebbero l’intuizione della Pia Opera di 
Santa Dorotea per le ragazze e di San Raffaele 
per i maschi. La Pia Opera era un metodo edu-
cativo della gioventù femminile che ad un certo 
punto è stato adottato da Armida Barelli, agli 
inizi dell’Azione Cattolica. La Pia Opera quindi 
cedette il posto alla Azione Cattolica femmini-
le. Annunciata Cocchetti, ancora da laica, aveva 
adottato il metodo della Pia Opera nelle par-
rocchie in cui lavorava e, divenuta Suora, aveva 
formato le suore del proprio Istituto in questo 
stile educativo. A Cemmo in Val Camonica (Bs), 
nel 1842, aveva aperto una scuola per le ragaz-
ze della Valle istruendole ed educandole con un 
accompagnamento che preparava alla vita. 
Le suore Dorotee hanno una missione, 
quale?
Nella Chiesa che evangelizza e nella società 
in cui siamo immerse come il lievito, il nostro 
compito è quello di “accendere”, nel senso di 

una animazione che è un particolare stile di 
presenza educativa: si caratterizza come amici-
zia evangelica, passione a suscitare la vita e a 
formare animatrici cristiane. 
Una comunità nata nel nord italia e oper-
tante anche al sud, qual’è il motivo di 
questa scelta?
L’istituto ha risposto all’appello della Cei  a 
scendere nel mezzogiorno da una cinquantina 
di anni  per penuria di presenza di comunità 
religiose, il bisogno di educazione e formazione 
nelle Chiese del Sud, (Puglia e Basilicata).
Voi due che abitate a Villa Fatima qui a 
Metaponto, da quanto tempo operate sul 
nostro territorio?
Siamo qui da circa 25 anni (altre suore si sono 
avvicendate – n.d.r.). Siamo giunte nel 1993 
nel paese di Bernalda. Dopo tre anni abbiamo 
aperto anche la comunità di Metaponto nella 
casa disabitata di una dottoressa. E’ nata così 
“Villa Fatima”, comunità interparrocchiale bene-
detta da mons. Ciliberti.
La vostra opera sul nostro territorio: 
Pur rivolgendoci a tutto il popolo di Dio, il no-
stro carisma peculiare è quello dell’attenzione 
particolare al mondo femminile. Nella “Positio 
super virtutibus” della beatificazione di Madre 
Annunciata si legge che è una scelta strategi-

ca: trasformare la società, educando la donna 
perché dai “costumi delle donne si informano 
ordinariamente i costumi degli uomini...Esse 
hanno un gran potere nella umana società”. La 
nostra opera si svolge nelle scuole superiori, 
nell’Istituto sup. di Scienze Religiose, nelle par-
rocchie per la formazione.
Progetti per il futuro?
Continuare con gioia ed entusiasmo il nostro 
servizio, affidando il futuro alla volontà di Dio.

Suor Serafica, ci parli brevemente della storia dell’Istituto e 
della Fondatrice.
L’istituto delle Suore Riparatrici del Sacro Cuore è stato fondato a Na-
poli il 24 ottobre1875 dalla Venerabile madre Isabella de Rosis, pri-
mogenita dei Baroni Domiziano de Rosis e Gabriella Berlingieri. La 
casa madre di Napoli, dove ha vissuto Madre Isabella e dove le sue 
spoglie sono state riposte, è situata al corso 
Vittorio Emanuele, n. 494. La sua tomba e la 
cappella dedicata al “Sacro Cuore” è oggetto di 
pellegrinaggio e di preghiera da parte di gruppi 
di fedeli. L’ideale di Madre Isabella e quello tra-
smesso alle sue figlie è : Riparare le offese che 
riceve il cuore di Gesù.
Le suore Riparatrici del Sacro Cuore han-
no una missione nella Chiesa e nel mon-
do, può dirci quale?
Il Carisma dell’Istituto è: Amore e Riparazione at-
traverso la preghiera, la diffusione della devozio-
ne al Sacro Cuore; la catechesi, l’educazione dei 
bambini, dei giovani e il contatto con le famiglie.
Descriva ai nostri lettori il perché “ ripa-
rare” e come “riparare”.
Oggi forse come ieri e più di ieri Gesù è offeso 
da molti uomini, da persone anche consacrate 
in ogni ambito. Gesù cerca oggi, come nel pas-

sato, consolatori, anime generose capaci di amarlo, di fargli compa-
gnia, che camminino con LUI, che siano disposte a corrispondere al 
suo amore. Questa è la riparazione.
Tra di voi vi sono molte suore di nazionalità indiana, filippina 
ecc.: le vocazioni in Italia secondo Lei perché scarseggiano?
Le vocazioni mancano in Italia a mio parere: primo: perché la famiglia 

non aiuta la Chiesa nell’educazione religiosa 
dei propri figli; secondo: la famiglia è spesso 
in crisi; terzo: è allarmante il calo delle nascite. 
Sappiamo che siete inserite nel mondo 
dalla scuola, della catechesi ma vi occu-
pate anche di anziane e persone sole. Ci 
descriva brevemente l’opera della “ casa 
famiglia S. Giuseppe” di Metaponto.
Metaponto è una famiglia. Le suore trattano 
le signore anziane come le loro mamme, le 
loro nonne. Le amano, le seguono in tutto con 
amore. Curano la preghiera che le aiuta a tra-
scorrere la giornata nella serenità dell’anima e 
nel corpo. Per incontrare il Signore, con l’anima 
in grazia.
Progetti per il futuro?
Il futuro è nelle mani di Dio. Ci impegniamo a 
vivere bene il momento presente.

F.M.

Le Suore Riparatrici del Sacro Cuore
Intervista alla superiora, suor Serafica
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È il 1971: Ray Tomlinson inventa l’e-
mail, la missione Apollo 15 torna sulla 
Terra e August F. Coppola costruisce, in 
collaborazione con Carl Day, la Cupola 
Tattile per l’Exploratorium di San Fran-
cisco. Partiamo dalle origini: la storia 
della famiglia Coppola ri-comincia da 
vicino, in particolare da Bernalda, pa-
ese della Basilicata, da cui all’epoca si 
emigrava in cerca di fortuna verso l’A-
merica, destino che non ha risparmiato 
nemmeno questa famiglia e che è poi 
al centro del suo successo, in quanto 
sarà proprio l’America il luogo in cui 
ogni suo membro avrà modo di mo-
strare e far apprezzare il proprio estro 
artistico. Sono passati molti anni da 
quei fatti e se possiamo dire di cono-
scere a memoria le battute de “Il Pa-
drino” e le scene di “Apocalypse Now” 
di Francis Ford, di ricordare l’interpreta-
zione di Adriana in Rocky di Talia Shire 
e di tenere d’occhio le “nuove leve” 
Sofia, Roman e Nicolas, non lo stes-
so possiamo dire per August Coppola 
(fratello di Francis e padre di Nicolas), 
che ha dedicato parte della sua vita al 
cinema come il resto della famiglia, ma 
il quale pensiero tocca le vette più inte-
ressanti in ambiti che da esso sembra-
no del tutto scollegati. La Cupola Tat-
tile è proprio l’esempio più lampante: 
si tratta di una cupola geodetica al cui 
interno è possibile fare un’esperienza 
decisamente fuori dal comune, ossia 
esplorare il mondo con il solo senso del 
tatto. Come funziona? Ci si immerge in 
un labirinto fatto di materiali e forme 
diversi, con effetti tattili contrastanti, to-

talmente al buio per un’ora e quindici 
minuti, eventualmente insieme ad altre 
persone, con l’obiettivo di disorientare 
il proprio mondo sensoriale ed affidarsi 
solo ed esclusivamente al tocco. L’idea 
alla base di questo progetto nasce gra-
zie al lavoro da professore universitario 
di letteratura di Coppola, che si rende 
presto conto che filosofia, fisica e psi-
cologia si affidano principalmente alla 
vista, in quanto senso dominante, per 
le loro dissertazioni ma che in realtà è 
il tatto il senso più concreto, quello con 
cui veramente si può “testare la realtà” 
ed è anche il senso più intriso di pre-
giudizi e che risente del poco spazio 
che gli è dato per svilupparsi a favore di 
un’educazione al “Non toccare!”. Que-
sto progetto rientra anche nell’intenzio-
ne che Coppola e Carl Day avevano di 
creare una concezione rivoluzionaria 
delle esposizioni artistiche, riportando 
la persona ad avere il ruolo di sogget-
to e l’opera d’arte quello di oggetto da 
esplorare. Il riappropriarsi del senso 
del tatto non serve solo a essere più 
coscienti degli strumenti a nostra di-
sposizione o a migliorarli, ma ha anche 
ripercussioni sulle relazioni, in quanto 
stimola il contatto fisico tra le persone 
che è indispensabile per la costruzione 
della fiducia e combatte isolamento e 
solitudine, le vere piaghe della società 
odierna. La Cupola originaria è stata 
spostata e presenta dei cambiamenti 
strutturali, ma vale sicuramente sem-
pre la pena, capitando a San Francisco, 
di andare a visitarla per “toccarla con 
mano”!

L.Z.

La Cupola Tattile
Una stroria inedita della famiglia Coppola

Chiesa di S. Donato
Storia e storie
È sempre un’emozione sentire le pareti di una chie-
sa trasudare la storia di chi ci ha preceduto e imma-
ginare di essere nel posto in cui altri hanno pregato, 
di essere chiesa pellegrinante nello stesso luogo di 
chi adesso è nella chiesa celeste. Ancor di più lo è 
per i bernaldesi nel momento in cui la chiesa in que-
stione è quella di San Donato, a lungo utilizzata per 
contenere il Carro Trionfale di San Bernardino, che 
nel giorno della festa, chiude il tradizionale corteo e 
adesso ristrutturata e tornata a nuova vita con l’Ado-
razione perpetua. La storia di questo luogo sacro è 
lunga, parte dall’epoca in cui Bernalda era un casa-
le, il cui nome era Camarda, di cui San Donato era 
il santo patrono, e prosegue attraversando diverse 
tappe: nel 1544 era ancora in buone condizioni, nel 
1708 - come ci mostrano i documenti - risulta invece 
completamente corrosa dall’umidità e rimarrà così 
fino al XVIII sec., momento in cui verrà ricostruita 
grazie ai contributi dei fedeli all’interessamento di 
don Glionna, che si occuperà anche di ampliarla. 
Il valore di questa chiesa non è tuttavia soltanto 
storico, anzi, si può dire che sia un piccolo gioiel-
lo incastonato a chiusura del paese, che è tornato 
a splendere, dopo alcuni lavori di ristrutturazione, 
il 7 agosto 2013. Questa chiesa dona la possibilità, 
tramite l’Adorazione perpetua, di entrare in contatto 
intimo con il Signore, di dialogare con Lui, di sentirsi 
figli amati e piccoli nelle sue braccia. Una piccolezza 
che si esprime in maniera diversa per ognuno di 
noi, perché ci ha creati “somiglianti ma unici” ed è 
con i nostri modi e i nostri tempi che ci rapportia-
mo a Lui, che gli chiediamo cosa vorrebbe da noi e 
di essere educati all’accoglienza della sua volontà. 
L’Adorazione perpetua, inoltre, dona alla comunità 
bernaldese la bellezza fruttificante delle ginocchia 
genuflesse, della ricerca di quell’Amore divino che 
è forza propulsiva per spendersi nella famiglia, nella 
parrocchia, nella società. In quest’atmosfera sacra, 
il Signore può farsi spazio e nascere nel cuore di 
ognuno, può dare di sé una delle immagini più au-
tentiche e far percepire ogni piccolo dettaglio, ogni 
sfumatura, come “segno”, come riflessione. È pro-
prio così che una porta che fa un po’ resistenza, può 
simboleggiare il nostro atteggiamento nei confronti 
di Dio, quel non capacitarsi di come tanto amore nei 
nostri confronti sia possibile. Al di là di quella porta 
poi, il silenzio orante, ci riporta a una dimensione di 
ascolto, di pace dai rumori del mondo, di bisogno di 
una rigenerazione che può venire solo e soltanto dal 
Padre e che è portatrice della vera comunione ne-
cessaria a mantenere quella “tensione verso l’alto” 
che ci persuade di poter essere santi, anche quando 
questo significa aspettare che sia Lui a piegarsi su 
di noi, come ha fatto già innumerevoli volte nella 
Storia e nelle storie.

Laura Zaccaro
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La banda musicale “Amici della musica” di Bernalda
Promuovere l’educazione alla musica: questo il progetto dell’Associazione culturale 
“Amici della musica”, sorta a Bernalda nel 2013 per iniziativa della prof.ssa Maria 
Concetta Epifani, che ha sempre considerato il linguaggio musicale un bene prezioso 
ed irrinunciabile della nostra società, da valorizzare e promuovere soprattutto fra i 
giovani. Frutto dell’impegno educativo dell’Associazione la formazione di una banda, 
che a Bernalda mancava, grazie anche all’attiva collaborazione del maestro Angelo 
Violante, già direttore della banda di Nova Siri, e in seguito del maestro Giuseppe 
Grieco. Direttore attuale Patrick Mancuso. Il complesso bandistico è formato non solo 
da diplomati e giovani studenti del Conservatorio, ma anche da amatori, interessati 

ad acquisire conoscenze musicali. Partecipa a numerose iniziative locali e dei paesi limitrofi: processioni, concerti, sfilate, offrendo prestazioni 
artistiche sempre più professionali per la passione dei componenti e la tenacia dei maestri che li guidano. La sua presenza sul territorio si è 
rivelata uno stimolo per molti ragazzi a intraprendere lo studio di strumenti musicali e ha promosso lo spirito associativo attraverso la condivi-
sione di una passione comune. Grande merito dunque all’Associazione “Amici della musica”, una realtà culturale viva all’interno del territorio 
bernaldese, e con l’auspicio che possa continuare a proporre iniziative e percorsi formativi che facciano scoprire il bello dell’arte musicale, 
fonte di crescita culturale e morale per tutta la collettività.

Angela Scardillo

Bernalda è un paese della Basilicata situato su una collina 
che si affaccia sulla verde valle del Basento. Si trova a circa 
15 Km dalla Costa Jonica e da Metaponto, nota colonia 
della Magna Grecia. Ha un centro storico con architetture 
e luoghi di grande interesse ed un corso, “Corso Um-
berto”, che unisce la parte antica del paese alla sempre 
più estesa parte moderna. Il “Corso”, nel quale si con-
centrano le maggiori attività commerciali del Paese, è il 
luogo del passeggio e di incontro abituale. Il territorio 
di Bernalda è specializzato nella produzione ortofrut-
ticola: pesche, kiwi, albicocche, agrumi, rape, finocchi 
e, in particolar modo, i carciofi, che vengono commer-
cializzati su tutto il territorio nazionale ed europeo. 
Coltura importante e dominante è anche quella 
dell’ulivo, infatti ci sono alberi secolari dai quali 
si ricava un olio extravergine di alta qualità e 
che rappresentano una bellezza per il territorio 
bernaldese. A livello culinario, tra i piatti tipici, 
che sono un’attrattiva per i paesi limitrofi e per 
i turisti, c’è la “crapiata”, una minestra di legumi 
e cereali, in prevalenza grano, che per tradizione 
viene preparata il 1 agosto come ringraziamento 
per il buon raccolto e anche perché in questo mese 

scadeva il contratto di lavoro dei salariati presso i pro-
prietari terrieri. Secondo la tradizione, nelle strade del 
centro storico di Bernalda, i vicini preparavano insieme 
questa minestra, contribuendo ognuno con una man-
ciata di legumi che avevano in casa. C’era una massaia 
che si occupava della cottura e, appena pronta, veniva 
distribuita a tutti i vicini, soprattutto alle famiglie più po-
vere. Tra i piatti principali dell’estate abbiamo pasta, fa-
giolini e cacioricotta, i cui colori sono un inno alla cucina 
italiana. “Tagghiarin e cic’r” è un piatto tipico della festi-
vità di san Giuseppe, che viene preparato dalle donne 
bernaldesi in piazza San Bernardino e gustato al calore 

dei fuochi accesi in onore del Santo. Da non perdere 
“l’lambasciun”, cipolline leggermente amarognole 

che si cucinano e si conservano in diversi modi. 
Prodotto tipico della pasticceria bernaldese è la 
scorzetta, biscotto a base di pasta di mandorle, 
ricoperto di cioccolato fondente, a forma di lin-
gua di gatto. Molte, quindi, le attrattive culinarie 
e paesaggistiche di Bernalda, un paese “appeti-

bile” dal punto di vista turistico, anche per la sua 
vicinanza a Metaponto, importante centro balnea-

re della costa jonica.			      A.S.

Bernalda e Metaponto tra colori e sapori
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La Domus dei padri Trinitari in Bernalda 
è una grande Casa di accoglienza ed an-
che per la sua presenza nella città, Ber-

nalda è stata definita “Città dell’accoglienza 
e della solidarietà”, come 

riportato sul mo-
numento sito 

nella rotonda 
della strada 
Provinciale 
che dalla 
città porta 
alla Do-
mus. La 

Domus è 
Centro di Ri-

abilitazione, resi-
denza sanitaria, centro 

di fisioterapia e centro For-
mazione Professionale, ac-
creditata presso la Regione 
Basilicata. Ospita ragazzi e 

ragazze diversamente 
abili, persone affet-
te da Alzheimer e 
persone bisognose 
di lunga degenza. Il 

servizio di riabilitazione residenziale è per 
persone con disabilità importanti anche 
permanenti che richiedono programmi ria-
bilitativi individuali; la Lungodegenza è per 
persone anziane temporaneamente o per-
manentemente non autosufficienti perché 
affette da malattia cronica o/e impossibilita-
te a vivere autonomamente presso il proprio 
domicilio; la struttura può accogliere anche 
soggetti affetti da demenza di Alzheimer di 
grado moderato-severo che possono giovar-
si delle soluzioni ambientali e delle apposite 
metodiche assistenziali e riabilitative. Il servi-
zio di terapia fisica e rieducazione funzionale 
è per coloro che hanno disabilità transitorie 
e/o minimali che richiedono un semplice e 
breve programma terapeutico-riabilitativo: 
artropatie degenerative segmentarie, esiti 
di fratture scheletriche, esiti di traumatismi 
vari, ecc. La Domus eroga consulenze e pre-
stazioni specialistiche nelle seguenti aree: 
fisiatria, geriatria, medicina generale, neu-
ropsichiatria, psicologia clinica, psicoterapia, 
cardiologia.
L’Ordine Religioso dei Trinitari è molto anti-
co, sorto nell’anno 1198, la cui Regola fu ap-
provata dal Papa Innocenzo III. Sorto per la 

redenzione delle persone che vivevano la tri-
ste realtà dalla schiavitù. Oggi in Italia i Trini-
tari da oltre mezzo secolo attualizzano il loro 
carisma nella liberazione dalla schiavitù della 
malattia, con lo stile dell’ascoltare, accoglie-
re, amare ed unitamente ai numerosi opera-
tori hanno una lunga esperienza di vicinanza 
alle persone bisognose di assistenza. Nel 
prossimo anno celebrano il loro cinquante-
simo anno di presenza nella Regione Basili-
cata: da mezzo secolo a Venosa, da quattro 
anni a Bernalda. La Domus si apre anche ad 
accogliere momenti di spiritualità, convegni 
e integrazione con il territorio. Una bella 
chiesa, sale appropriate, ampi viali, giardini 
si prestano a momenti di animazione. Fin 
dal suo sorgere la Domus ha goduto della 
benedizione e vicinanza di Mons. Salvatore 
Ligorio, allora Arcivescovo di Matera-Irsina, e 
dei parroci della cittadina. Attualmente viene 
visitata spesso dall’Arcivescovo Antonio Giu-
seppe Caiazzo che fa sentire la sua vicinanza 
a tutta la comunità. Essere ospitati nel gior-
nale “Logos” è per noi rinnovare la vicinanza 
alla diocesi e promettere fedeltà al nostro 
stile nell’assistenza alle persone bisognose.

Padre Angelo Cipollone

Bernalda città dell’accoglienza e dalla solidarietà
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Tutta l’AC a Bernalda per inaugurare il nuovo anno associativo

Associazione “Casa di Accoglienza Santa Marta”

Come da tradizione, l’Azione Cattolica dioce-
sana ha inaugurato il nuovo anno associativo 
con un incontro di spiritualità per giovani e 
adulti sullo slogan programmatico dell’anno: 
“Tutto quanto aveva per vivere”, tratto dal 
capitolo 12 del vangelo di Marco, vv. 38-44. 
L’incontro si è tenuto a Bernalda il 15 ottobre 
u.s., presso la parrocchia Mater Ecclesiae, ed 
ha visto una nutrita partecipazione di adulti 
e giovani provenienti dalle associazioni par-
rocchiali dei paesi della Diocesi. Dopo un 
iniziale momento di preghiera, ha guidato 
la meditazione sull’icona biblica dell’anno 
S.E. Mons. Rocco Pennacchio, vescovo eletto 
dell’arcidiocesi di Fermo, da sempre vicino 
all’Associazione in qualità di aderente, re-
sponsabile diocesano e regionale da laico e 
assistente da sacerdote. “Tutto quanto ave-
va per vivere” è il versetto evangelico che 
conclude la pericope della vedova che getta 

nel tesoro del tempio pochi spiccioli, a dif-
ferenza di altri, vale a dire tutto quello che 
ha per vivere. La sua figura è il paradigma 
del vero discepolo, che punta tutto su Gesù, 
nella logica del dono totale e gratuito di sé, 
confidando nel suo amore che non delude 
mai. Sull’esempio della vedova l’Azione Cat-
tolica  è chiamata a spendersi senza riserve 
per annunciare a tutti la bella notizia dell’a-
more di Dio, facendo memoria di una lunga 
storia di servizio che ha segnato la vita della 
Chiesa e del Paese. Dopo la meditazione di 
don Rocco c’è stato uno spazio di confronto 
dedicato ai giovani e adulti che hanno pre-
so parte alla giornata di spiritualità. I giovani 
hanno riflettuto sulla testimonianza di vita di 
Simona Atzori, ballerina senza braccia che 
con la sua forza di vivere e il suo pensiero ha 
stimolato i giovani ad una verifica sulla dispo-
nibilità a servire, attraverso l’associazione, la 

Chiesa e il territorio. I giovanissimi, divisi in 
gruppi, si sono soffermati sul significato della 
parola “essenziale”, su ciò che conta ed è un 
bene per la vita personale e degli altri. Infine, 
gli adulti, attraverso un originale laboratorio, 
si sono confrontati sull’impegno a vivere con 
pienezza l’essere laici adulti di AC. Un’AC che, 
facendo tesoro delle indicazioni dell’Evange-
lii Gaudium di papa Francesco, è chiamata 
ad impegnarsi sempre più nella formazione 
di adulti testimoni di una fede che trasforma 
la vita e la storia, nella quotidianità. L’Associa-
zione inoltre, in continuità con la sua tradi-
zione formativa, si impegna a valorizzare la 
famiglia, in particolar modo a prendersi cura 
delle famiglie dei ragazzi dell’ACR e a dare 
il proprio contributo al piano pastorale della 
Diocesi. Buon cammino dunque all’AC dio-
cesana, con l’auspicio di un proficuo e gioio-
so anno associativo.

A.S.

Nell’anno 2004 veniva costituita a Bernal-
da, presso la parrocchia ‘Mater Ecclesiae’ 
l’associazione di volontariato denominata 
‘Casa di Accoglienza Santa Marta’. Tale as-
sociazione coronava il vecchio sogno, in-
seguito per molti anni, dall’allora parroco 
don Mimi D’Elia: ossia dare assistenza ed 
accoglienza alle persone che si trovano in 
condizioni di disagio di qualsiasi tipo. L’as-
sociazione, infatti, persegue esclusivamen-
te finalità di solidarietà sociale ponendosi 
come obiettivo il miglioramento della vita 
delle persone bisognose o emarginate, 
cercando di dare loro autonomia e digni-
tà umana. Tali obiettivi riguardano non 
solo la semplice assistenza materiale, ma 
tutti i bisogni che interessano la persona 
e quindi anche l’assistenza psicologica e 
spirituale.
Tale sogno assumeva piena concretezza 
quando don Mimì D’Elia riceveva, in co-
modato d’uso, un immobile inutilizzato 
del Consorzio di Bonifica di Bradano e Me-

taponto, situato nell’abitato di Bernalda. 
Immediatamente il parroco si profondeva 
nella fondazione di questa associazione 
che, composta da una assemblea di soci 
e da un consiglio direttivo presieduto dal-
lo stesso parroco, si costituiva pochi mesi 
dopo dandosi un proprio statuto. Da que-
sto momento la parrocchia e l’associazio-
ne si impegnavano a riattare l’immobile ed 
avviare così l’attività finalizzata agli scopi 
sociali.
In tale struttura riadattata, ove ha messo la 
sua sede anche la Caritas interparrocchia-
le, in questi anni è stata offerta assistenza 
materiale e morale, sia a gente del posto 
che a stranieri o migranti. Ovviamente, 
l’Associazione cerca di essere presente, 
con la dovuta discrezione, anche laddove 
è evidente il disagio o il bisogno nel quale 
possono versare le persone o le famiglie,
Ormai da diversi anni, l’associazione è 
iscritta all’albo delle Associazioni di Volon-
tariato presso il Dipartimento Sicurezza e 

Solidarietà Sociale della Regione Basilicata 
e pertanto usufruisce del contributo volon-
tario del 5 per mille dell’Irpef che molta 
gente versa per sostenere gli scopi sociali. 
Attualmente l’Associazione è presieduta 
dal nuovo parroco don Pasquale Giordano, 
il quale si impegna a non far venire meno 
lo spirito e le finalità con cui tutto è nato, 
anche per le modificate condizioni della 
società che, certamente, hanno ampliato il 
numero di persone che palesano bisogni 
di vario tipo, a cominciare dall’assistenza 
materiale cui ricorrono molto spesso stra-
nieri o migranti o all’assistenza spirituale e 
psicologica di chi si trova in condizioni di 
disagio interiore.
Il cammino è certamente ancora difficile e 
lungo, ma con l’aiuto dello Spirito Santo ed 
il sostegno delle persone di buona volontà 
siamo sicuri che riusciremo a mantenere 
sempre vivo lo spirito per cui l’associazio-
ne è nata.

Nicola Grieco
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Il Counseling Pastorale “Oltre se verso l’Altro”

Solitudine e “vuoto” esistenziale sono 
esperienze sempre più diffuse negli am-
biti del nostro vivere quotidiano. Pur vi-

vendo sempre in rete, sempre connessi, vivia-
mo più soli che mai come genitori, insegnanti, 
educatori ed adulti, impauriti di fronte alle 
sfide provenienti da una realtà che si sta impo-
verendo nelle relazioni e nel contatto umano. 
La Parrocchia è chiamata ad intercettare que-
sta fragilità, a coinvolgere ed accompagnare 
l’uomo di oggi, rendendo testimonianza di 
come una vita di fede possa EDUCARE alla 
vita stessa pur nella sua pluralità e comples-
sità. Nell’ambito delle attività della Parrocchia 
Mater Ecclesiae, si è dato vita ad un Progetto 
di Counseling Pastorale, promosso dal parroco 
don Pasquale Giordano, Biblista e Counselor 
in formazione presso Paideia, Istituto di Antro-
pologia Cristiana, con la collaborazione della 
sottoscritta, Counselor ad approccio umanisti-
co integrato. Il Counseling Pastorale ha come 
obiettivo quello di aiutare l’altro, all’interno di 
una visione cristiana, ad affrontare quello che 
sta vivendo e a riscoprire la sua dimensione in-

teriore e spirituale. Le modalità del Counseling 
migliorano la qualità delle relazioni, attraverso 
la dimensione dell’Accoglienza, dell’Ascolto 
(attivo ed empatico) e dell’Amore incondizio-
nato. La metodologia del Counseling si avvale 
dei mezzi della comunicazione “sana” ed “eco-
logica”, tesa a migliorare l’autoconoscenza e la 
consapevolezza, promuovendo le potenzialità 
personali. Il Progetto si articola in: Percorso di 
Formazione per operatori pastorali, Laborato-
rio di Genitorialità, Centro Ti Ascolto (CTA).  Il 
Per-corso di formazione è rivolto agli educatori 
di Agesci, Azione Cattolica e ai Catechisti che 
già operano nella Parrocchia. Ogni incontro 
comprende una parte contenutistica, intro-
dotta da una icona biblica e attività per fare 
esperienza personale nel “Qui ed Ora” dei vari 
momenti formativi. Il Laboratorio di Genitoria-
lità prevede un ciclo di incontri, indirizzato ai 
genitori che desiderino essere orientati verso 
metodi educativi più efficaci, ampliando le 
possibilità di fronteggiamento di problemati-
che sempre più complesse. Ai genitori si vuole 
dare un supporto formativo, non solo teorico 

ma anche pratico e concreto, attraverso meto-
diche esperienziali; da qui la designazione di 
LABORATORIO DI GENITORIALITA’ affinché 
ogni genitore si metta in gioco nel confronto 
in base alla propria esperienza.  Il Centro Ti 
Ascolto si propone di attivare degli SPORTELLI 
di Ascolto, in cui operatori volontari formati al 
Colloquio, offriranno uno “spazio” protetto e 
riservato in cui la singola persona, le coppie 
possano sentirsi accolte, accompagnate ed 
aiutate nella loro volontaria richiesta di aiuto. Il 
Centro Ti Ascolto sarà aperto a chi desidera es-
sere ascoltato, sta vivendo situazioni di solitu-
dine, di stallo e di disagio, si trova a dover fare 
delle scelte vocazionali e di vita importanti, sta 
attraversando una situazione di cambiamento, 
di separazione o lutto e a coloro che non san-
no dare un nome alle loro sofferenze e disagi 
esistenziali. Concludendo vorrei sperare che 
questo Progetto contribuisca a dare un volto 
nuovo alla Parrocchia; il volto della passione 
per Gesù Cristo, per l’uomo e per la pienezza 
della vita.

Maria Rosaria Armento
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PER SAPERNE DI PIÙ

Fare un’offerta libera e spontanea non è poi così difficile. Di solito 
si è sollecitati dall’emozione del momento: emergenze umanitarie, 
ricerca su gravi malattie, catastrofi ambientali. Anche elargire per la 
propria parrocchia non è cosa ardua. Ne faccio parte, mi fido del 
mio parroco e in fondo so che l’oratorio da ristrutturare accoglierà 
anche mio figlio, quindi perché non contribuire a 
qualcosa che poi mi tornerà utile?
E donare un’offerta per i sacerdoti? “Non mi ri-
guarda. Qualcun’altro ci penserà”. È la risposta di 
molti cattolici che vanno a messa regolarmente e 
stimano il proprio parroco (al quale non fanno man-
care nulla). Soprattutto a loro è destinata la XXIX 
Giornata Nazionale del 26 novembre, domenica  
dedicata a Cristo Re. Prendiamoci cura dei sacer-
doti come loro si prendono cura di noi. Doniamo 
a chi si dona. Così recita la locandina che verrà 
inviata in tutte le parrocchie italiane.
L’appuntamento annuale vuole richiamare soprattutto l’attenzione 
dei fedeli sia sull’opera instancabile dei 35mila sacerdoti sempre in 
mezzo a noi, pronti ad aiutarci nelle fatiche della vita, sia sull’impor-
tanza delle Offerte dedicate al loro sostentamento.
Buona è l’offerta che non è fatta sulla spinta della sola emozione. 
Buona è l’offerta non episodica, buona è l’offerta meditata e regola-
re. I sacerdoti non hanno alcuna garanzia automatica, non ricevono 
nulla dallo Stato perché parroci. Eppure restano i sacerdoti che noi 

vogliamo avere a disposizione, sempre, quando abbiamo bisogno 
di loro.
Le Offerte destinate all’Istituto Centrale Sostentamento Clero, sono 
uno strumento stabile che permette a ogni fedele di contribuire, se-

condo un principio di corresponsabilità, al sostenta-
mento di tutti i sacerdoti diocesani, che assicurano 
una presenza costante nelle nostre parrocchie per 
annunciare il Vangelo e supportare le comunità. 
I sacerdoti si affidano quindi alla comunità per essere 
liberi di servire tutti, senza dover pensare al proprio 
mantenimento. Essi dedicano la vita agli altri con una 
presenza costante che si declina in gesti a volte co-
raggiosi e a volte semplici di vicinanza. 
“Aiutare in maniera concreta e costante i nostri sacer-
doti credo sia un dovere di tutti noi che ne apprezzia-

mo la missione e l’operato. Ogni Offerta, anche di minimo importo, 
sostiene un sacerdote e gli dà energia per continuare a svolgere 
la sua missione e aiutare i più poveri. Se crediamo nei sacerdoti, 
spetta a noi, in prima persona, sostenerli”, spiega il responsabile 
del Servizio Promozione Sostegno Economico alla Chiesa cattolica, 
Matteo Calabresi.

Maria Grazia Bambino

Nel centro storico di Bari, una scuola di musica e un’orchestra 
giovanile sono strumenti efficaci per coinvolgere i ragazzi del 
quartiere e tenerli lontani dal reclutamento e dalle regole della 
malavita. Coordinato da don Antonio Parisi, il progetto prevede 
anche il coinvolgimento di cittadini e associazioni per consentire 
all’Orchestra di portare avanti tante attività. Una scuola di musica 
ma anche di vita, che cresce i giovani, indirizza al meglio le loro 

energie e li prepara ad essere adulti maturi e consapevoli. 

Don Dario Roncadin, parroco a San Vito al Tagliamento è impe-
gnato contro il dilagare del gioco d’azzardo e delle slot machine. 
Sostenuto da un gruppo di giovani, dalla Caritas diocesana di Udi-
ne e dall’amministrazione cittadina, non solo ha denunciato una 
situazione allarmante, ma ha promosso serate di sensibilizzazione 
per le famiglie, percorsi formativi, destinati a cittadini attivi in asso-
ciazioni per monitorare, segnalare e fare prevenzione, chiedendo 

inoltre lo spegnimento delle slot in alcuni periodi dell’anno. E i risultati sono arrivati. 

Anche in una parrocchia di 5000 anime si possono fare grandi 
cose. A Castrovillari, in Lucania, don Giovanni Maurello ha dato 
vita al centro “Evergreen” per dare risposta ad un’urgenza del 
territorio che comprende tanti pensionati e vedovi, persone con 
figli lontani, dove la solitudine si fa sentire. A loro, 10 animatori 
propongono giochi per allenare la mente, ginnastica, partite a 
carte, teatro, cineforum, incontri su temi di attualità, escursioni… 

le giornate di tanti anziani sono davvero cambiate in meglio.
Scopri altre storie dei nostri sacerdoti su facebook.com/insiemeaisacerdoti

3 TESTIMONIANZE DELL’IMPEGNO DEI 35.000 SACERDOTI ITALIANI 

LA PRESENZA DEI SACERDOTI È UN DONO PREZIOSO

PRENDIAMOCI CURA DEI SACERDOTI,
COME LORO SI PRENDONO CURA DI NOI

www.insiemeaisacerdoti.it

CHI PUÒ FARE UN’OFFERTA? 
Ognuno di noi. Per se stesso, per una famiglia o un 
gruppo parrocchiale. Importante è che il nome del 
donatore corrisponda ad una persona fisica.

COME POSSO DONARE?
l  Con conto corrente postale n. 57803009 

intestato a “Istituto centrale sostentamento clero - 
Erogazioni liberali, via Aurelia 796, 00165 Roma”

l  Con uno dei conti correnti bancari dedicati alle 
Offerte, indicati sul sito www.insiemeaisacerdoti.it 

l  Con un contributo diretto all’Istituto 
sostentamento clero della tua diocesi.  
La lista degli IDSC è su www.insiemeaisacerdoti.it

l  Con carta di credito CartaSì,   
chiamando il numero verde CartaSì 800 825 000 
o donando on line su www.insiemeaisacerdoti.it

PERCHÉ LE OFFERTE SE C’È GIÀ L’8XMILLE?
L’8xmille è uno strumento ben noto che non costa 
nulla ai fedel: basta una firma. Le Offerte sono un 
passo ulteriore nella partecipazione: comportano un 
piccolo esborso ma esprimono una scelta di condi-
visione e corresponsabilità con i sacerdoti italiani. E 
raggiungono tutti i sacerdoti, anche nelle parrocchie 
più piccole e lontane.

PERCHÉ SI CHIAMANO ANCHE  
“OFFERTE DEDUCIBILI”?
Perché si possono dedurre dal reddito imponibile 
nella dichiarazione dei redditi fino a un massimo 
di 1.032,91 euro l’anno, con un consistente 
risparmio fiscale.



La festa del santo patrono è uno 
degli appuntamenti più attesi 
in una comunità ed è giusto 

che ogni tanto sia ripensato il modo 
di celebrare la ricorrenza.  Il 30 otto-
bre scorso si è tenuta a Potenza la fe-
sta del patrono San Gerardo. Il santo 
viene festeggiato dai potentini in due 
distinte date: il 30 maggio, ricorren-
za della traslazione dei resti mortali 
del santo in Cattedrale, e il 30 otto-
bre, data della morte. Fra due anni 
sarà celebrato il nono centenario 
della morte di San Gerardo, avvenu-
ta appunto il 30 ottobre 1119. È desi-

derio dei potentini che Matera inse-
risca anche questo evento nell’anno 
della Capitale europea della cultura. 
Ma non è soltanto per questo che la 
festa di San Gerardo a Potenza meri-
ta attenzione. Da un po’ di tempo i 
potentini sono impegnati a ricercare 
un modo più adeguato di festeggiare 
il proprio patrono, dando maggior 
spazio alla dimensione religiosa e a 
forme di carità. Sulla testata giorna-
listica online Passaggio a Sud, è stata 
pubblicata un’intervista a Raffaele 
Molinari, presidente dell’Associazio-
ne culturale San Gerardo La Porta, 
nella quale non sono mancate prese 
di posizioni nette. «In primis vedo 
un ruolo fondamentale della Curia» 
diceva Molinari, «e, ovviamente, non 
potrebbe esser diversamente. Non 
sono d’accordo nel riconoscere poi 
un ruolo guida al Comune inteso 
come istituzione perché si rischia di 
trasformare il tutto in una faccenda 
politica della quale ne facciamo tutti 
volentieri a meno». Insomma, i fede-
li vogliono tornare a essere i protago-
nisti della festa del loro santo patro-
no. «È fondamentale innanzitutto» 
aggiungeva Molinari, «che i Potenti-
ni capiscano sempre di più l’impor-
tanza della partecipazione attiva alle 
celebrazioni religiose e liturgiche ol-

tre che a quelle civili e culturali. Urge 
la riscoperta degli aspetti più pretta-
mente cristiani, intesi in termini di 
appartenenza e devozione religiosa 
a San Gerardo. È altresì necessario 
proseguire in quel percorso di sco-
perta e riscoperta della conoscenza 
storica della figura del nostro Santo 
Patrono, della sua vita, della sua ope-
ra evangelica». Nell’intervista a Pas-
saggio a Sud, il presidente dell’As-
sociazione San Gerardo proponeva 
di connotare la festa «oltre che per 
l’aspetto devozionale ed il senso di 
appartenenza, anche per l’aspetto 
della solidarietà. Infatti è nostra in-
tenzione trasformare l’iniziativa in 
una cena solidale itinerante nella 
quale, accompagnati dalla statua di 
San Gerardo (quella  già usata in oc-
casione delle Peregrinatio), rendere-
mo omaggio e tributo a quelle realtà 
che si occupano di aiutare i meno 
fortunati della nostra realtà cittadi-
na. Organizzeremo quindi una cena 
(rigorosamente con piatti tipici del-
la gastronomia potentina) destinata 
agli assistiti dalle varie strutture cui, 
per quella sera, faremo compagnia». 
Un gesto di carità è forse il modo mi-
gliore di fare festa ed è anche un se-
gno di conversione personale.

Paolo Tritto

Novità per la festa di San Gerardo a Potenza
Religiosità popolare e gesti di carità

GIORNATA DELLE ECCELLENZE
Si è svolta lo scorso 27 ottobre a Matera, Capitale Europea della Cultura 2019, la Giornata delle Eccellenze, dedicata agli 
studenti delle scuole Superiori italiane che si sono distinti nelle competizioni nazionali nelle diverse discipline scolastiche. 
La cerimonia, che si tiene ogni anno in luoghi simbolici e di alto prestigio culturale e istituzionale, è stata organizzata dal 
Miur in collaborazione con la Fondazione Matera-Basilicata 2019.

LA SCUOLA LIBERA
Il Segretario Generale della CEI, Mons. Nunzio Galantino, è intervenuto alla presentazione del XIX Rapporto sulla scuola 
cattolica in Italia, svoltasi a Roma martedì 24 ottobre. “Il punto di partenza – ha affermato – deve essere la responsabilità 
educativa dei genitori e la libertà che deve essere loro assicurata di poter scegliere la scuola dei figli senza condizionamenti 
di sorta: economici, pratici, giuridici. La libertà deve essere effettiva o non è libertà”.

SETTIMANE SOCIALI
Chiede un lavoro a servizio della persona umana il cardinale Gualtiero Bassetti che denuncia la disuguaglianza sociale e 
l’esclusione dei giovani; alla politica richiama l’imperativo del bene comune, un investimento convinto sulla famiglia e 
la messa in sicurezza del territorio. Papa Francesco nel suo videomessaggio critica la ferita aperta del lavoro precario e 
l’angoscia che ne deriva, biasimando l’immoralità del precariato totale. Il Pontefice ribadisce che la dignità del lavoro è 
la condizione per creare lavoro buono e che un lavoro degno è quello che non umilia la dignità delle persone. Questi i 
contenuti principali degli interventi delle Settimane sociali dei cattolici italiani.

in breve...
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La commissione “Angelina Lo 
Dico” della parrocchia Ma-
donna del Carmine di Tinchi 

è lieta di annunciare che ha ‘bussa-
to’ alle porte delle scuole del terri-
torio pisticcese per presentare un 
nuovo progetto ed è stata accolta 
con entusiasmo da dirigenti, do-
centi e discenti. Quest’anno, per la 
prima volta, insieme ai ragazzi delle 
scuole secondarie di primo grado 
“P. Pio da Pietrelcina”di Pisticci e 
“Q. O. Flacco” di Marconia, saran-
no coinvolti nel progetto gli studen-

ti del biennio del Liceo Classico “G. 
Fortunato” di Pisticci. Ispirandosi 
alla storia della breve vita della ‘ma-
estrina santa’, che ha saputo tra-
sformare le sfide in opportunità, la 
commissione ha scelto come tema 
il “Sogno”.
Poiché la creatività, la fantasia, la 
condivisione e la determinazione 
sono alcuni degli ingredienti che 
occorrono per realizzare un sogno, 
si invitano i ragazzi a rispondere in 
maniera creativa al tema proposto 
per poter poi condividere il pro-

dotto finale con altri giovani e non 
solo. I lavori che saranno realizzati 
verranno presentati a luglio presso 
la parrocchia Madonna del Carmi-
ne di Tinchi in occasione della se-
rata dedicata ad Angelina Lo Dico. 
I membri della commissione appro-
fittano per formulare gli auguri ai 
partecipanti citando Papa France-
sco: “Sogna! Non aver paura di sogna-
re. Sogna! Sogna un mondo che non si 
vede ancora… – Vivi, ama, sogna, cre-
di”.

Antonia Marchitelli 

Condividiamo un sogno
Intrecciamo il “sogno di Angelina” con quello dei giovani di oggi

La parrocchia intitolata a San Gerardo Maiella esiste sulla 
carta già dal 16 ottobre 2007, quando ci fu la sua erezione. 
Nell’aprile del 2008 diventa ente giuridico, con la pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale, ma fino al 6 ottobre 2017 
è soltanto un nome tra l’elenco di tutte le parrocchie ita-
liane. È, infatti, proprio il 6 ottobre scorso che il nostro 
Vescovo don Pino, con una solenne celebrazione eucari-
stica, da lui presieduta e concelebrata dai Padri Maristi di 
Marconia e da altri sacerdoti dei paesi vicini, elegge Don 
Franco Laviola come parroco della parrocchia nascente.
A questo punto nasce spontanea la domanda: “Ma dov’è 
la nuova chiesa a Marconia?”
Ebbene, una chiesa di mattoni non esiste e forse non ci 
sarà per alcuni anni, ma se è vero che la chiesa siamo noi, 
Don Franco ha davvero tanto lavoro da fare. I locali che 
provvisoriamente sono destinati alla celebrazione della 
Santa Messa sono situati in via Togliatti: si tratta di un 
piccolo spazio, ma che può diventare un grande luogo di 
accoglienza se ci si impegna e si mette il cuore. Naturale 
in tanti parrocchiani è stato chiedersi a quale parrocchia 
appartenessero e quali fossero i confini tra le due chiese, 
ma al di là degli aspetti giuridici e dello stradario, siamo 
tutti di Cristo e tutti siamo chiamati a lavorare per il bene 
comune e a farlo con un autentico spirito di servizio, lo 
stesso spirito che da oltre 40 anni contraddistingue i Pa-

dri Maristi, che infaticabilmente operano in un territorio 
vasto e variegato come Marconia. Al momento tutte le 
attività pastorali continueranno a svolgersi nella parroc-
chia San Giovanni Bosco, ma la cosa importante non è il 
dove e il quando, ma che tutto venga fatto con lo spirito 
di comunione: tante membra a servizio dell’unico corpo, 
la Chiesa. Durante la celebrazione dell’elezione a parro-
co di Don Franco, P. Giovanni Danesin, parroco di San 
Giovanni Bosco, insieme a tutta la comunità parrocchia-
le, ha voluto donare alla nascente parrocchia la pisside e 
il calice, in cui tante volte sono stati consacrati il pane e 
il vino, proprio a voler sottolineare questo stretto legame 
che dovrebbe esserci tra una madre e i propri figli. Nien-
te finisce e niente inizia, ma tutto continua e, per volere 
di Dio, cresce e si migliora. Con gratitudine lodiamo il 
Signore, che continua a mandare operai nella sua messe, 
e soprattutto chiediamo allo Spirito Santo che ci guidi 
in questa nuova missione. Accettiamo le sfide del nostro 
tempo, apriamo le porte del nostro cuore all’accoglien-
za, impegniamoci ad essere costruttori di pace e segno di 
unità: solo così le nostre parrocchie cammineranno insie-
me, senza preoccuparsi di stradari e confini, ma solo di 
portare più anime a Cristo, che è la vera strada della Vita 
e l’unico confine tra il bene e il male.

Rosalia Borraccia

Marconia e la sua seconda parrocchia
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Venosa, antichissimo pae-
se, patria del poeta latino 
Quinto Orazio Flacco (65 

a.C.), può essere definita un vero 
e proprio museo a cielo aperto, 
un “espositore” naturale di un 
glorioso e affascinante passato, 
tanto da risultare uno dei luoghi 
più frequentati non solo della Ba-
silicata, ma addirittura dell’Italia 
meridionale.
Dal Parco Paleolitico all’area ar-
cheologica di epoca romana, dal-
le Catacombe ebraiche alla Chie-
sa della Trinità, dalla Cattedrale al 
Castello, dalle fontane ai parchi, 
etc., Venosa offre veramente tan-
to, invitando i tanti visitatori a ri-
tornare per conoscere in maniera 
esaustiva l’importante percorso 
storico che l’ha caratterizzata. 
Percorrendo le strade del centro 
storico del paese, è facile osser-
vare elementi architettonici di 
epoca romana (incastonati alcu-
ne volte senza un vero e proprio 
criterio logico), reimpiegati in 
periodi storici successivi per de-
corare strutture, come capitelli, 
leoni in pietra, tronchi di colon-
ne, bassorilievi (murati in alcuni 
casi a livello del piano stradale), 
ornamenti vari anche agli spigoli 
di mura, etc., che fanno di Venosa 
un paese del tutto singolare. 
Il Parco Archeologico, poco di-
stante dal complesso della SS. Tri-
nità, cattura decisamente l’atten-
zione dei visitatori insieme ai resti 
di un antico Battistero con due 
fonti battesimali, risalente, con 
molta probabilità, al V secolo. 
Nella parte centrale del Battiste-
ro, è collocata una vasca esagona-
le ad immersione provvista di una 
fessura per il deflusso dell’acqua 
e contenuta, a sua volta, all’inter-
no di un muro trilobato; a fare da 
cornice, un altro muro curvilineo, 
più ampio ed alto, fortunatamen-
te ancora in buono stato.
Appena a pochi metri di distan-
za da questo piccolo complesso 

architettonico, è situata una se-
conda vasca battesimale a forma 
di croce e profonda 1 metro e 5 
centimetri; molto probabilmente 
fu realizzata per distinguere il rito 
longobardo da quello cattolico 
dopo che un editto del 590 vieta-
va ai Longobardi di far battezzare 
i propri figli con rito diverso da 
quello ariano, oppure per esigen-
ze di culto determinate dal nu-
mero dei fedeli sempre più con-
sistente. 
Poco lontano dal Battistero, si 
raggiunge ciò che resta della pri-
ma struttura romana, l’impianto 
termale che, insieme alle domus 
(case) e all’Anfiteatro, costituisce 
il Parco Archeologico di Venosa.   
Del complesso termale (I-II secolo 
d.C. con restauri posteriori in età 
tardo-antica) sono ben evidenti 
un ambiente con bagno freddo, 
il frigidarium, il cui pavimento è 
costituito da un bellissimo mosai-
co in bianco e nero raffigurante 
figure marine ed una sala per il 
bagno caldo, il calidarium, con i 
pilastrini di mattoni per il soste-
gno del solaio di calpestio ed i cu-
nicoli in mattoni attraverso i quali 
circolava l’aria calda che veniva 
immessa nella sala attraverso del-
le tubature. 

Confinanti con l’impianto terma-
le, si osservano due domus, una 
delle quali fu costruita nel II se-
colo a.C. e ristrutturata agli inizi 
del I secolo d.C.; di essa sono an-
cora ben conservati il pavimento 
dell’atrio costituito da un mosai-
co a motivi vegetali e l’impluvium 
(per la raccolta dell’acqua piova-
na).
La seconda casa (collocata esat-
tamente di fronte all’impianto 
termale) è più grande della pre-
cedente, ma meno conservata e 
quindi non ben definita nelle sue 
componenti. 
L’Anfiteatro, i cui resti purtroppo 
non versano in buone condizioni, 
è a forma ellittica disposto su tre 
livelli, in parte costruiti intera-
mente fuori terra, in parte realiz-
zati tagliando a terrazze il terreno 
su cui sorge.
La struttura viene datata in un 
arco di tempo compreso tra il I e 
il II secolo d.C., in un periodo in 
cui l’affermarsi dei giochi gladia-
tori impose a molte città romane 
di dotarsi di anfiteatri dalle di-
mensioni adeguate ad accogliere 
sempre più numerosi gli spettato-
ri. Secondo le fonti, pare che l’an-
fiteatro potesse contenere circa 
diecimila persone.

Il Parco Archeologico di Venosa

arte e territorio a cura di Rosanna Bianco
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La politica per il bene comune

Giorgio La Pira quarant’anni dopo
Il “sindaco santo” verso la beatificazione

Un quarantesimo importan-
te quello della morte di La 
Pira (1904-1977), segnato 

da tante iniziative, non solo in Ita-
lia, ma anche nel resto del mondo, 
tra cui la consegna della positio alla 
Congregazione per le cause dei san-
ti. «Sarebbe bello che il processo 
di beatificazione di Giorgio La Pira 
si concludesse fino a che è ancora 
viva la memoria. Significherebbe in-
dicarlo come esempio di come un 
cristiano può vivere la politica», ha 
detto il postulatore Primicerio. «Ci 
farebbe particolarmente piacere – 
ha aggiunto – che il decreto che lo 
riconosce venerabile fosse firmato 
da papa Francesco, in cui vediamo 
una particolare consonanza con il 
messaggio lapiriano».
Un’azione politica intensa, che per 
La Pira – terziario domenicano e 
francescano – era figlia della pre-
ghiera, a cui dedicava anche intere 
notti nella Chiesa di S. Michelino 
essendo assorbito dall’impegno 
pubblico di giorno. Un’attività che 
era attuazione del comandamento 
dell’amore. Un impegno dal carat-
tere profetico, ma non disgiunto 
dallo sguardo concreto sulla con-
tingenza. «Non si dica quella solita 
frase poco seria: la politica è una 
cosa ‘brutta’! No: l’impegno poli-
tico – cioè l’impegno diretto alla 
costruzione cristianamente ispirata 
della società in tutti i suoi ordina-
menti a cominciare dall’economico 
– è un impegno di umanità e di 
santità: è un impegno che deve 
potere convogliare verso di sé 
gli sforzi di una vita tutta tessuta 
di preghiera, di meditazione, di 
prudenza, di fortezza, di giustizia 
e di carità». E i fiorentini ancora 
oggi lo ricordano come il “sinda-
co santo” per la fermezza con cui 
si adoperava per difendere gli in-
teressi delle creature senza lavoro 
(licenziati o disoccupati), senza 
casa (sfrattati), senza assistenza 
(vecchi, malati, bambini, ecc.). «Se 
c’è uno che soffre io ho un dovere 

preciso: intervenire in tutti i modi 
con tutti gli accorgimenti che l’a-
more suggerisce e che la legge for-
nisce. Altra norma di condotta per 
un Sindaco in genere e per un Sin-
daco cristiano in ispecie non c’è!». 
Gli stessi problemi di oggi e un in-
coraggiamento deciso a quanti non 
si rassegnano all’inerzia di fronte 
all’apparente incapacità della poli-
tica di affrontarle.
“Abbattere i muri, costruire i pon-
ti” è lo slogan che racchiude la fi-
losofia politica di La Pira, perché 
ragionevolmente – diceva – la pace 
è più utile della guerra. Al di là di 
opere particolari compiute e dei 
tanti scritti prodotti, è per la ricerca 
profonda di dialogo che La Pira vie-
ne ricordato ancora oggi, con l’or-
ganizzazione del “Primo Convegno 
internazionale per la pace e la ci-
viltà cristiana” che portò alla firma 
di un patto di amicizia tra i sindaci 
delle capitali del mondo e i “Collo-
qui mediterranei” per la composi-
zione dei problemi, appunto, del 
Mediterraneo e della questione 
arabo-palestinese. La Pira non fu 
solo sindaco ma anche Sottose-
gretario del Ministero del lavoro 
e padre costituente. È stata sua la 
proposta dell’art. 2 della Costitu-
zione: «La Repubblica riconosce 
e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo, sia 
nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, 

e richiede l’adempimento dei dove-
ri inderogabili di solidarietà politi-
ca, economica e sociale».
A noi raccogliere l’eredità spiritua-
le di La Pira in una società che ha 
bisogno di operai di bene comune.

Giuseppe Longo

Nome: Giorgio La Pira

Nascita: Pozzallo (Ragusa), 9 gennaio 1904

Morte: Firenze, 5 novembre 1977

Sepolto: Chiesa di San Marco (Firenze)

Professione:	 Docente di Diritto Romano presso l’Università di Firenze;

	 scrittore; politico.

Incarichi:	 Sindaco di Firenze (1951-1957, 1961-1965); Deputato al Parlamento;

	 Sottosegretario del Ministero del lavoro (1948-1950); Padre Costituente.

Stato di vita: laico consacrato al Terz’Ordine Domenicano e Francescano.

Causa di beatificazione: in corso (avviata nel 1986)

Motto: “Abbattere i muri, costruire i ponti”
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In alternativa all’andare a funghi 
o a castagne, in questa stagione, 
perché non fare una bella passeg-

giata sulla Murgia di S. Andrea, ai li-
miti del territorio di Montescaglioso? 
E fare così una bella ricarica di ossige-
no in una delle zone forse più verdi 
– a tratti brunastre, in autunno – del 
Parco della Murgia: tra lentischi, gi-
nepri rossi, olivastri, secchi asfodeli 
nei tempi andati utilizzati per ono-
rare i propri cari defunti, terebinti, 
roverelle, foglie d’acanto, fiorellini 
rosa e gialli di zafferano selvatico e 
non, e tante pianticelle aromatiche e 

commestibili: cicoriette, rosmarino, 
borragine, asparagi, finocchietti sel-
vatici…
Venendo da Matera o da Montesca-
glioso, si imbocca la strada per la vec-
chia stazione FAL di Montescaglioso, 

e si svolta subito dopo a sinistra, su 
una strada non asfaltata, per parcheg-
giare l’auto ancora a sinistra, appena 
superato il ponticello che guada la 
Gravina di Matera. Si prosegue iner-
picandosi sulla salita, fiancheggiando 
a sinistra la vegetazione oltre cui c’è 
Borgo Pianelle e a destra un campo 
sassoso; in fondo vedrete il Casino 
di Irene e più oltre, da lontano, Ca-
sino Venusio. Farsi accompagnare da 
qualcuno che sia pratico dei luoghi 
è opportuno per non perdersi e non 
perdere dettagli che solo un occhio 
esperto ci fa apprezzare.

Nella Murgia di Sant’Andrea
Tra le vestigia di un’antica località rupestre

MATERA tesori nascosti

La Cripta del Canarino
Ad un certo punto del cammino la macchia 
mediterranea si fa più fitta ed ecco quasi all’im-
provviso sulla destra - quasi fosse una cisterna - la 
“Cripta del Canarino”. Chissà a chi era intitolata 
prima che i giovani de “La Scaletta”, che la risco-
prirono 50 anni fa, vi ritrovarono un canarino 
sepolto! Un’aula liturgica e un presbiterio, sepa-
rati dalle due arcate dell’iconostasi. Sono visibili 
le tracce del riutilizzo della cripta come rifugio 
per pastori: la banchina presbiterale, scavata, è 
stata adibita a mangiatoia, è stato realizzato un 
braciere e nelle pareti sono stati realizzati diversi 
fori. Sulla volta i classici fori per appendervi can-
delabri, poi forse riutilizzati per appendere un 
utensile per scuoiare animali. Non affreschi, ma 
diversi croci e nomi graffiti (AbeGamaliel, Ga-
vieIsrael, Monacu e Maria: ebrei convertiti al cat-
tolicesimo, si potrebbe ipotizzare). Sopra la crip-
ta, arrampicandosi su di una scala rupestre sotto 
la macchia mediterranea, ecco un pozzo coperto 
da una lastra arrugginita fermata da una pietra 
e, accanto, un secchio metallico e le vestigia di 
una vasca. Di fronte, mentre la Gravina di Matera 
sussurra inesorabile, dall’altro lato del canyon, 
Jazzo Pandona, riconoscibile dal muretto a secco 
che divide in due la grotta. Oggi praticamente so-
speso nel vuoto, un tempo era raggiungibile per 
sentieri crollati o per l’azione carsica dell’acqua 
o per la pressione delle radici che, irrobustendo-
si, spingono nelle fessure rocciose.

a cura di Giuseppe Longo
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Sant’Andrea

La Cripta della Scaletta

Scendendo poi per le scale intagliate nella roccia sempre più vicini allo 
strapiombo della Gravina, accanto a pungenti erici, sulla sinistra, per 
una piccola apertura, si entra in un disimpegno e, di qui, nella chiesa di 
S. Andrea, così ribattezzata ancora dai ragazzi de “La Scaletta” dal nome 
della località della Murgia in cui si trova, non essendoci riferimenti uf-
ficiali nella toponomastica né alcuna forma di iconografia. Una vecchia 
grande porta è stata murata al centro della parete frontale, su cui ri-
mane una lunga bassa finestra in alto con funzione di illuminazione. 
Un’ampia aula – alta ben 5 metri dopo che i pastori per aumentare la 
cubatura hanno scavato sul piano di calpestio – due semplici cavità absi-
dali, con incorporati i due rozzi plinti degli altari, e un pilastro centrale. 
Segno della presenza dei pastori, qui e anche altrove, la fuliggine.

Ultima tappa che vi propo-
niamo in questa passeggiata 
è la cripta “della Scaletta”, 
per essere come le altre sen-
za nome e riscoperta dagli 
allora giovani esploratori 
che vollero lasciare a lei il 
loro nome, forse perché tra 
tutte e tre è la più gentile, 

ad esempio, per la raffinatezza con cui sono scavate le ghiere degli archi 
e per le nicchiette arcuate che movimentano la parete destra, in cui una 
volta potevano trovare posto immagini sacre, lumini… Subito dopo l’i-
conostasi a muretto e a singolo arco ribassato, un accenno di diaconicon 
e protesis (v. Logos 21/2016); poi una serie di archi l’uno dietro l’altro 
e infine un catino absidale semisferico che danno idea di profondità al 
complesso. All’uscita, Raffaele, appassionata guida del Parco della Mur-
gia che mi ha accompagnato, mi ha fatto notare una piccola tomba ad 
arcosolio, come tante ce ne sono in questa zona a testimoniare il fatto 
che un tempo qui si abitava (le cisterne, i tondi scavati per fissare al 
suolo le capanne e le frequenti fessure per la canalizzazione dell’acqua 
piovana sono altri segni di un’antropizzazione organizzata), ma questa è 
piccolissima: sarà stata di un neonato, vissuto in condizioni tutt’altro che 
confortevoli, magari al freddo, senz’acqua. Una volta era così.



Matera si piazza all’85/o 
posto, Potenza al 92/o. 
Occupano gli ultimi posti 

le città lucane nella classifica finale 
della 24/a edizione di “Ecosistema 
urbano”, studio di Legambiente 
e Ambiente Italia riferito al 2016, 
le cui conclusioni sono state pub-
blicate dal quotidiano “Il Sole 24 
Ore” lo scorso 30 ottobre. In vetta 
alla classifica ci sono alcune città 
del nord: Mantova, Trento, Bolza-
no e Parma.
C’è ancora tanto camino da fare 
perché nell’ecosistema urbano 
possa attivarsi un nuovo urbanesi-
mo. L’assonanza con il termine a 
noi caro di “nuovo umanesimo” è 
forte, ma anche la sostanza è simile. 
Il neourbanesimo, infatti, intende 
sviluppare uno stile di vita alterna-
tivo a quello oggi dominante, che 

è basato sull’uso dell’automobile e 
sull’espansione (nelle forme varie 
del grattacielo, dell’autostrada, del 
villaggio turistico, dell’ipermerca-
to). 
Gli obiettivi del neourbanesimo 
sono quelli della riduzione della 
congestione stradale e della ce-
mentificazione e della promozione 
di una conversione delle aree ur-
bane. Le strategie sono mirate alla 
conservazione del patrimonio sto-
rico e paesaggistico, alla sicurezza 
stradale, alla bioedilizia e al riutiliz-
zo di aree dismesse. L’approccio è 
sensibile ai valori regionali e l’uso 
dei materiali locali favorisce la rea-
lizzazione di un’architettura diver-
sificata, ispirata alla realtà del terri-
torio. Un modo creativo, dunque, 
ma anche razionale e affettivo, per 
favorire lo sviluppo delle relazioni 

umane e delle interazioni sociali e 
culturali nella comunità.
Di questo tipo di approccio, Ma-
tera è stata a lungo un laboratorio 
architettonico e un modello da 
imitare. Con il risanamento dei 
Sassi e la costrizione dei nuovi ri-
oni negli anni ’50 e ’60 del secolo 
scorso, infatti, l’edilizia pubblica, 
consegnò ai cittadini più bisogno-
si, una dimora degna e ben attrez-
zata in un modo che fece scuola in 
tutto il mondo, conservando, spazi 
di incontro per il vicinato. È bene 
recuperare la dimensione simboli-
ca della città, che la rende unica e 
riconoscibile. È necessario riappro-
priarsi del senso di appartenenza 
alla propria terra, che forse si è un 
po’ smarrito. Si ritorna dunque… 
al futuro.

Giuditta Coretti

Una città a misura d’uomo
Il nuovo urbanesimo
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Secondo il Chronicon Vultur-
nense, redatto dal monaco 
Giovanni tra il 1119 e il 1130, 

Ilario nacque a Matera, presumi-
bilmente il 976. Entrò nel mona-
stero benedettino di S. Vincenzo 
al Volturno, nei pressi di Isernia, 
fondato nel 703 da tre giovani 
nobili di Benevento desiderosi di 
vita ascetica. Dopo il noviziato ci 
fu la professione solenne dei voti 
di povertà, obbedienza e castità; 
espletò le mansioni comunitarie 
con dedizione e generosità tan-
to da attirare su di sé la stima dei 
suoi confratelli che, per la sua 
capacità di essere “in animabus 
colligendi perfectus”, alla mor-
te dell’abate Maraldo, lo vollero 
alla guida della numerosa con-
gregazione abaziale. Era il 1011 e 
fu abate per oltre 33 anni. Ilario 
per prima cosa volle diffondere 
un clima di armonia  tra i mem-
bri della comunità e, partendo 
da questa base, visse applicando 
su sé stesso una disciplina ferrea 
ma votata all’esercizio della carità 
e improntando alla santità ogni 
sua opera. Lavorò per ripristina-
re la vita monastica ricalcando 
l’impegno riformatore di altri be-
nedettini, Romualdo e Giovanni 
Gualberto, suoi contemporanei. 

La sua esistenza, conformata 

alla volontà di 
Dio, fu quindi 
un modello di 
perfezione im-
pressionante e 
degno di emu-
lazione da parte 
dei suoi confra-
telli. Ilario con 
semplicità si 
compenetrava 
nelle difficoltà 
del prossimo con carità e privan-
dosi dei suoi averi per sostenere i 
poveri; esaltò la vita del monaste-
ro elevandolo all’importanza di 
quella di Montecassino, di Farfa 
(Rieti) e di altri dell’Italia centro 
meridionale ottenendo dagli Im-
peratori del sacro romano Impero 
protezione e privilegi tra cui l’e-
senzione fiscale e il diritto di eleg-
gere il proprio abate (come avve-
niva nelle più importanti abbazie 
europee). Grazie alla sua autorità 
morale intervenne in trattative 
per la riacquisizione di numero-
si possedimenti che il monastero 
aveva perso per opera dei Saraceni 
(882) e per la conferma di diritti 
e privilegi. Li ottenne rivolgendo-
si a papa Sergio IV che incontrò il 
26 febbraio 1012 e all’imperatore 
Enrico II che incontrò nel 1014 
e nel 1022 a Benevento. Fu con-
siderato santo per i miracoli che 

accompagnarono la sua vita 
terrena; 

a l l a 

sua morte, avvenuta l’11 novem-
bre 1045, Ilario fu sepolto nella 
basilica del monastero. La lapi-
de tombale è tutt’oggi custodita 
presso la nuova chiesa abbazia-
le di San Vincenzo al Volturno. 
Nella pubblicazione Italia Sacra 
(1642) l’abate cistercense Ferdi-
nando Ughelli scrisse che “Ilario 
abate di san Vincenzo al Voltur-
no, uomo venerabile e chiaro per 
santità, fu di Matera”. L’arcivesco 
di Matera Anselmo Pecci, anche 
lui benedettino, volle riscoprire il 
ricordo e la memoria di Sant’Ila-
rio e, nel 1932, gli dedicò una sta-
tua in marmo (opera dell’artigia-
no bitontino Emanuele Saracino) 
che campeggia sulla parte destra 
dell’altare dedicato a San Giovan-
ni da Matera. La sua ricorrenza si 
celebra il 21 novembre.

La
pi

de
 to

m
ba

le
 d

i S
. I

la
ri

o
La

 s
ta

tu
a 

pr
es

en
te

 in
 C

at
te

dr
al

e

MATERA frammenti a cura di Nino Vinciguerra

Sant’Ilario da Matera
Abate di San Vincenzo al Volturno
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Il 6 settembre 2017, a Matera, si è 
costituito il “movimento Studenti 
21”: un’associazione formata da 

studenti provenienti da tutte le scuole 
superiori della città, oltre che da nu-
merosi studenti universitari fuorisede, 
desiderosi di appoggiare questo pro-
getto nonostante la loro lontananza. 
Lo scopo di questa associazione è ri-
dare voce agli studenti materani, per 
rendere la cittadinanza consapevole 
dei problemi e delle difficoltà che con-
dizionano la vita di una gioventù sem-
pre meno protagonista della propria 
città, nonché promuovere eventi e ini-
ziative mirate a creare una coscienza 
critica in tutta la popolazione. Il logo, 
realizzato da Rocco Merletto, raffi-
gura la nascita di questo movimento 
dalle radici della nostra città, Matera, 
diventata ultimamente l’ombra di se 
stessa. L’ulivo, albero simbolo del no-
stro territorio, rappresenta il deside-
rio di crescere dal basso, nonostante 
le difficoltà, per restituire un punto di 
riferimento e una speranza ai giovani. 
Di seguito riportiamo il manifesto del 
movimento “STUDENTI 21”:
C’è ancora una speranza per i giovani 

a Matera? Ci hanno costretti a credere 
di no. Ci hanno abituati a rassegnar-
ci, a dichiararci sconfitti in partenza, 
a pensare che la situazione rimarrà 
sempre la stessa. Ci hanno abituati 
ad una cultura intesa come privilegio 
di pochi e non come diritto di tanti; 
ad una politica clientelare ed egoista, 
troppo lontana dai veri bisogni dei 
cittadini. Ci hanno insegnato a ven-
dere la nostra storia piuttosto che a 
raccontarla. Ci hanno abituati a vole-
re tutto e subito, facendoci dimenti-
care il valore del sacrificio. Ci hanno 
insegnato che per fare strada bisogna 
allontanarsi dalla propria terra, che 
non vale la pena affrontare le difficol-
tà per costruire qualcosa di nuovo. Ma 
a volte, fortunatamente, per un’idea 
si è disposti a lottare contro tutti gli 
insegnamenti, tutte le abitudini, tutte 
le costrizioni. E sono proprio le nostre 
idee che oggi, almeno per una volta, 
ci impongono di urlare che c’è ancora 
una speranza. Una speranza per delle 
scuole sicure e tecnologiche; una spe-
ranza per un’Università che funzioni, 
all’avanguardia, degna di una capitale 
Europea della cultura; una speranza 

per una biblioteca rinnovata, aperta, 
disponibile e non più abbandonata a 
se stessa, un luogo in cui fare ricerca 
non sia più solo un miraggio; una spe-
ranza di recuperare tutti gli spazi ab-
bandonati affinché un domani possa-
no diventare luoghi di riferimento per 
tutti i giovani materani; una speranza 
per dei trasporti pubblici più efficien-
ti, che ci rendano sempre meno isola-
ti e sempre più connessi con l’Italia e 
con il mondo; una speranza, infine, di 
capire che difendere il nostro territo-
rio oggi vuol dire poter non piangere 
i nostri morti domani. E se c’è ancora 
una speranza, è arrivato il momento 
di lottare affinché diventi realtà. E’ 
arrivato il momento di mettersi in 
gioco, di non lasciare più che siano 
gli altri a decidere per noi. E’ arrivato 
allora il momento di trasformare tutta 
la rabbia, la delusione, la sfiducia in 
una nuova voce, troppo forte da po-
ter essere ignorata. Noi studenti non 
abbiamo che da perdere la nostra ras-
segnazione. Abbiamo da guadagnarci 
una città ed un futuro all’altezza dei 
nostri sogni. Noi siamo questa nuova 
voce.		     Noi siamo STUDENTI 21

Ancora pochi posti disponibili per partecipare alle 80 ore 
di formazione teorico – pratica gratuita. Necessaria, per la 
partecipazione, l’iscrizione al Programma “Garanzia Gio-
vani”.
Oltre a realizzare il business plan della futura attività im-
prenditoriale, la frequenza permette di acquisire 9 punti 
validi per le procedure di accesso al credito agevolato “Fon-
do SELFIEmployment”, attuato dal Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali e gestito da Invitalia.
E’ dedicato ai Neet (dall’acronimo inglese: Not in Educa-
tion, Employment or Training), i giovani fra i 18 e 29 anni 
che non sono iscritti a scuola né all’università, che non la-
vorano e che nemmeno seguono corsi di formazione o ag-
giornamento professionale, il corso gratuito di formazione 
e accompagnamento all’avvio d’impresa Crescere Impren-
ditori. L’iniziativa nazionale, promossa dal Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali - Autorità di gestione del 
Programma Garanzia Giovani per supportare e sostenere 
l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità, a Matera è attua-
ta dalla Camera di Commercio tramite l’azienda speciale 
Cesp. Ed è alla Camera di Commercio di Matera che, lu-
nedì 13 novembre, prenderà avvio il corso di 80 ore fra 
formazione teorico e pratica che offre gli strumenti per re-
digere il business plan della futura attività d’impresa. Per 

parteciparvi occorre essere iscritti al Programma Garan-
zia Giovani. Dalla definizione del mercato di riferimento, 
analisi della concorrenza, ricerche di mercato, aspetti di 
marketing e comunicazione fino all’analisi della fattibilità 
economica e finanziaria e la relativa cantierabilità dei busi-
ness plan per l’accesso allo strumento di credito agevolato 
“Fondo SELFIEmployment”, il programma Crescere Im-
prenditori è una valida occasione per trasformare un’idea 
imprenditoriale in start up.
“La Camera di Commercio, attuando questo programma 
nazionale, offre un’utile “cassetta degli attrezzi” per gio-
vani imprenditori – afferma il presidente della Camera di 
Commercio di Matera Angelo Tortorelli – quanti porteran-
no a termine il percorso con un piano d’impresa, potran-
no presentare domanda per accedere ai finanziamenti del 
“Fondo SELFIEmployment” gestito da Invitalia, E, per il 
solo fatto di aver partecipato al corso Crescere imprendi-
tori, nella fase di presentazione della domanda di finanzia-
mento, avranno diritto a 9 punti aggiuntivi sul punteggio 
complessivo. Al momento – conclude il presidente Torto-
relli – il corso non è ancora al completo, ci sono ancora 
alcuni posti disponibili e confidiamo che i giovani facciano 
tesoro di questa opportunità per avviare con le giuste pre-
messe un’attività imprenditoriale”.

Matera

È nato il movimento Studenti 21

Camera di Commercio di Matera

Al via il 13 novembre il corso Crescere Imprenditori
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Quando gli ingredienti ci sono tutti
La cucina in tv e nella rete

Scocca l’ora lucana

In Basilicata una famiglia su cinque 
ha l’abitudine di preparare, di tanto 
in tanto, la pasta fatta in casa. Si trat-

ta di un “ritorno al passato rispetto alle 
prime fasi dell’industrializzazione e ur-
banizzazione del Paese, quando la con-
quista della modernità passava anche 
dall’acquisto della pasta piuttosto che 
dalla sua realizzazione in casa”: è quanto 
emerge da uno studio realizzato Coldi-
retti-Ixe’ nell’ambito del “World Pasta 
Day”, celebrata il 25 ottobre scorso in 
tutto il mondo. “Una tendenza - secon-
do l’organizzazione di categoria - confer-
mata dal boom delle pubblicazioni dedi-
cate, dalle chat su internet, dal successo 
delle trasmissioni televisive e dai corsi di 
cucina anche nei mercati e negli agritu-
rismi di Campagna Amica”. Negli ultimi 
anni il genere di trasmissioni dedicate 

alla cucina, tradizionale e innovativa, ha 
avuto una vera e propria impennata, sia 
in termini di proposte che di ascolti. I 
libri e i programmi di cucina sono sem-
pre esistiti; magari una volta erano più 
spartani e monocordi, forse erano segui-
ti solo da massaie di una certa età. Oggi, 
invece, tra reality con dilettanti, consigli 
di cuochi affermati, game-show e chi più 
ne ha più ne metta, gli schermi sono in-
vasi da format di tutti i tipi, veramente 
gradevoli da guardare. La freschezza, la 
qualità e le proprietà dei cibi vengono 
esalti insieme alla capacità di preparare 
piatti di ottimo gusto e di bella presen-
tazione. I presentatori, cuochi di profes-
sione o amatoriali, una volta indossato il 
grembiule da cucina, diventano subito 
popolari e trionfano anche nel web.

TipToed

Scocca l’ora lucana,
nella verdeggiante natura

si erge la capitale
europea della cultura:

Matera, a te gli onori…
che risplendi di mille colori!

Con la candidatura
cavalchi arte, cinema, 

cultura; alla Lucania dai
sviluppo e opportunità,

con amore accendi nel sud
un faro di civiltà.

Le tue idee aprono le ali
a nuovi orizzonti culturali,

sulla strada virtuosa
della conoscenza, da città
dimenticata a baluardo
europeo d’eccellenza.

Nelle radici della tua identità, 
custodisci la storia della città;

con il cuore che esulta contento
sei la regina dei Sassi

nella val Basento.
Con orgoglio ed emozione

Matera che lavora
riscatta il meridione;

con artisti, poeti, scrittori
in competizione, fronteggia

e sfida l’Europa
con determinazione

Anna Maria Tremamondo
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Recensioni
B. FORTE, Giovani e la fede, Queriniana Edizioni, pp. 128, 2017, € 10,00

M. I. ANGELINI, A regola d’arte (appunti per un cammino spirituale), 
Città Nuova, 2017, € 15,00

M. DELPINI, Con il dovuto rispetto - Frammenti di saggezza all’ombra del 
campanile, San Paolo Edizioni, pp. 176, 2017, € 10,00

P. ANGELA, A. ANGELA, La straordinaria avventura di una vita che nasce, 
Mondadori, pp. 312, 2017, € 15,00

R. MARITAIN, San Tommaso - L’angelo della scuola, Morcelliana Edizioni, 
pp. 96, 2017, € 10,00

Il prossimo sinodo dei vescovi, dedicato al tema «I giova-
ni, la fede e il discernimento vocazionale», stabilisce una 
reciprocità significativa: i giovani non devono essere solo 
l’oggetto passivo della riflessione, ma sono chiamati a coin-
volgersi quali protagonisti e interlocutori veri. Non si tratta 
di una visione idealizzata dei giovani: se la “società liquida” 
non offre loro appigli scontati, sicurezze facili o strade aper-
te e sicure, la Chiesa propone loro quella pienezza di vita e 
di amore che il Signore ha sognato per ciascuno di loro. E lo 
fa nella consapevolezza della complessità delle situazioni di 
partenza, ma anche nella convinzione che più che mai oggi 
l’annuncio della buona novella ha il sapore di una sfida, di 

un pungolo ad aprirsi a nuovi stili di vita e a nuove forme di protagonismo.

Alla luce dalla spiritualità benedettina, un itinerario alla ricer-
ca della propria regola di vita. Strumento dell’arte spirituale, 
la regola di vita ha caratteristiche che la differenziano radi-
calmente da ogni altra regola che si elabori in ambiti conven-
zionali (il gioco, le scienze matematiche, la lingua), è opera 
d’arte, segno che connota la singolarità di un’esistenza uma-
na. In questo libro se ne ricerca il sorgere, la si rintraccia della 
narrazione evangelica e nell’esperienza cristiana originaria, la 
si colloca entro polarità significative. E, infine, si propone un 
itinerario per scoprire, creare, la propria regola di vita.

Una raccolta di bozzetti di vita parrocchiale disegnati con 
grande ironia. Mario Delpini, Arcivescovo di Milano, raccon-
ta con affetto un mondo che ben conosce, quello che gravita 
attorno alla chiesa, alla canonica, all’oratorio con tutti i suoi 
attori e comprimari: il sacerdote, i giovani, i membri del con-
siglio parrocchiale, i volontari, le catechiste, i devoti zelanti... 
Un mondo con tanti difetti, perché fatto da persone diverse e 
con i propri limiti, ma ricco di umanità e aperto a tutti.

Questo libro racconta una straordinaria avventura: quella di 
una semplice cellula fecondata, così piccola da essere invisi-
bile a occhio nudo, che moltiplicandosi in miliardi di altre 
cellule riesce a diventare, in soli nove mesi, un Homo sa-
piens. “La straordinaria avventura di una vita che nasce” è la 
cronaca di questa crescita, raccontata in base alle più recenti 
scoperte scientifiche. Ma è anche un utilissimo strumento 
per rispondere ai dubbi, alle curiosità e ai timori dei neoge-
nitori su tutti gli argomenti relativi al benessere di mamma 
e bambino, dai problemi legati alla fertilità allo sviluppo psi-
cofisico del neonato.

Una biografia di San Tommaso in forma di racconto po-
etico, con le illustrazioni di Gino Severini: le vicende 
storiche, il pensiero e la spiritualità del Dottore Ange-
lico, il santo che, tra i maestri della Scolastica, rappre-
senta il vertice della sapienza cristiana. Il volume non 
è solo una narrazione della vita del Santo, ma anche 
un avviamento del giovane lettore alla meditazione e 
alla riflessione. Raïssa Maritain racconta diversi episo-
di ed alcuni miracoli, ma, soprattutto, vuole attrarre 
l’attenzione del giovane lettore sulla verità e sulla san-
tità dell’intelligenza, sottolineando l’importanza della 
preghiera. I disegni di Severini commentano puntual-
mente la narrazione, traducendo in immagini le parole.

Arcidiocesi di Matera-Irsina

Ordinazione Episcopale di

S. E. Mons.
Rocco Pennacchio

Arcivescovo Metropolita eletto

di Fermo
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In copertina: Nicola Morelli, Consacrato per i fratelli, 1985,

 Chiesa Parrocchiale di San Paolo in Matera.

La Chiesa di Matera-Irsina 
annuncia e partecipa
la gioia dell’elezione

ad Arcivescovo Metropolita di Fermo
di Mons. Rocco Pennacchio

L’Ordinazione Episcopale
 sarà celebrata nel

PalaSassi “Salvatore Bagnale” di Matera
Sabato 25 novembre 2017

alle ore 16:00
Primi Vespri della Solennità di

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo

Ordinante principale
Sua Ecc.za Rev.ma

Mons. Antonio Giuseppe Caiazzo
Arcivescovo di Matera-Irsina

Ordinanti
Sua Ecc.za Rev.ma

Mons. Salvatore Ligorio
Arcivescovo Metropolita di

Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo

Sua Ecc.za Rev.ma
Mons. Luigi Conti

Amministratore Apostolico di Fermo

Mons. Rocco Pennacchio
Curia Arcivescovile

Piazza Duomo, 7
75100 Matera

cell. 340 47 07 950
r.pennacchio@chiesacattolica.it


